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Non è scorso gran tempo da che sulle vette 
dell’ Appennino prossimo a Piacenza , fu scoperto 
un edifìcio murato, di forme affatto speciali. La 
tradizione e gli scritti lo riferiscono ad una età 
assai remota, comechè, tranne qualche cenno me- 
morativo e descrittivo, nulla sia detto che abbia 
rapporto colla archeologia, colla storia e coll’ arte. 
Parendo che l’ edifìcio possa avere importanza sotto 
questi rispetti, fu stimato opportvmo raccomandarne 
la memoria ad una Relazione ohe lo dichiarasse ed 
esplicasse, e ad alcune tavole che ne offerissero la 
rappresentanza: imperocché quei vetusti avanzi, 
non più protetti dalla terra che ricoprivall, saran- 
no in tempo non lontano una informe rovina. Non 
è per ampiezza o per integrità che si renda cospi- 
cua la importanza di questa costruzione ( in ciò 
non dissimile da tutte le congeneri ); sibbene per 


la specialità, del trovato in questa suprema parte 
d’ Italia, per il periodo storico a cui essa appartiene 
e per i popoli che la innalzarono. Le notizie raccolte 
intorno al monumento, i dati della scoperta e le 
tracco erenerali della storia sono le fonti le quali 
servirono a dar forma ad un concetto ad esse coor- 
dinato. Ma la misura non troppo doviziosa delle 
fonti stesse e il nesso non sempre evidente costrin- 
sero più presto ai rigori della critica che alla flui- 
dità del racconto. Tutta volta, rivelazioni di tale 
maniera gittate entro la tela dell' antica storia ita- 
liana ponno connetterne in qualche parte le fila 
interrotte e prometterci qualche nuova interpreta- 
zione delle gesta memorabili dei padri nostri. 
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I. iìeir estate del 4861 fu dato opera a scoprire alcuni 
avanzi delle mura d’ un’ antica terra posta snilc vette dell’Appen- 
ninn, ai sud sud-esl di Piacenza, a 45 chilometri da questa 
città. La terra è nel Comune di Varsi su d’uii altipiano sporgente 
dal monte Cravedosso e sovrastante al villaggio della Tosca. 

II. La origine di quegli edifìci potendo ripetersi da una età 
assai remota, non è senza importanza por la storia italiana cono- 
scere le testimonianze della esistenza loro e indagare quali ne 
potessero essere i fondatori. Al qual fine ci varremo delle notizie 
generali che gli scrittori antichi ci lasciarono e dei giudizi dei 
moderni intorno ad esse , non che della tradizione orale c di quei 
documenti che oggi ancora ricordano con qualche precisione i 
dissotterrati avanzi. Ma prima di por mano a questo ci faremo 
a narrare il modo della scoperta. 
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III. Gianbattista Anguissola piacentino, nelle sue KITeineridi 
sacre fa ricordo dell’ antica Città d’ Umbria della quale stabi- 
lisce la postura in sul l’izzo d’ Occa. Quel ricordo venne a 
conoscenza dell’americano signor Ale.ssandro Wolf, colto ed eletto 
ingegno, già dimorato due anni in Piacenza per ragione di studi 
storici, e lo invogliarono a recarsi ove l' antica Città dicevasi 
esistita. Fu egli quindi a Bardi e nelle circostanze, c trovò colà 
viva nel popolo la tradizione del munito luogo, non dissociata 
dai miti che s’ adagiano tanto facilmente su tutto ciò die sa di 
mistero, ma che pure mostrano come il fatto dal quale traggono 
origine, non è favola. E a quei miti il popolo della montagna 
univa la poesia, ultima espressione del meraviglioso. Oggi ancora 
il Bardigiano canta un ritmo che ehhe dagli avi, e dice: 

La Citta <[ Umbria 
E Castel di Pisonia 
Il più tesoro che nel mondo sia; 

il quale i colli del paese cosi mularono : 

Tramezzo a Crncedosso e Pisonia 
Giace sepolta la Città if Umbria, 

Il più grande tesar che al mondo sia. 

Codesta maniera di tradizione, non registrala negli archivi ma 
trasmessa Ira le veglie popolari dai parenti ai figli, non vuol 
essere trascurata mai nè sprezzata , comechè espressa a pnqirio 
modo dal volgo indotto; nel quale, in simiglianti easi, è a fidare 
meglio che nella saccenteria. 

IV. Di che facendo ragione il Wolf, si mo.sse egli in traccia 
del luogo della misteriosa Città ; ma dai terrieri non ne ebbe 
indicazioni precise , imperocché all’ esterno non prolferivansi 
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og^lti acconci a formularle con esattezza. Egli nondimeno si volse 
alle indagini le quali , non fortunate da prima , diedergli poscia 
buoni risultamenti. Dalla vetta del Cravedosso vide un piano pra- 
tivo sottoposto e di seguito un monticello innalzato a forma di 
cono tronco; sulla sommità del quale uno spianato pressoché 
quadrato mostrava in alcune parti dell’ estremo lembo un rialzo 
di terreno. Fatto smovere alquanto di questo, vi trovò dei muri 
sottoposti, i quali al primo apparire gli diedero certezza di essersi 
scontrato in ciò che cercava. Da quel giorno, durando per ben 
tre mesi, si diede egli con ogni maniera di lavori a far scoprire 
la parte più importante della Città, è a dire tutte le mura di 
cinta ancora esistenti ; non trascurati alcuni tentativi anche nel- 
r interno. Gli si fece compagno nell’ impresa il signor Domenico 
Bracchi di Bardi, ed ebbe incoraggiamento ed aiuto dal signor 
Bernardino Paganuzzi sindaco di Varsi e proprietario del terreno 
ove furono impresi i lavori, non che dal signor Tommaso Zanetti 
di Carpadasco. Anche il signor Antonio Bonora piacentino, solerte 
cultore della storia patria, recossi al luogo delle scoperte e le giovò. 

V. E ciò nondimeno il Wolf ebbe a vincere ostacoli di diver- 
sa natura: e in prima la mancanza di mezzi pecuniarii, ai quali 
sopperirono in parte oOerte di privati e una soscrizione aperta 
nella Società del Casino di Piacenza. E qui siano rese pubbliehe 
azioni di grazie a coloro che si fecero generosi per l’amore della 
scienza e del paese. Più tardi anche la Deputazione parmense 
sopra gli studi di storia patria largì una somma per le spese 
delle escavazioni. Ma quando già ferveva il lavoro, fu minacciata 
la impresa da opposizioni burocratiche mosse dalia stampa perio- 
dica, le quali per ventura furono di corto tolte di mezzo. 

VI. Finiti i lavori di scoperta nell' ottobre del 48CI , una 
società di Piacentini trasse nel maggio del 18C2 a visitare l’an- 
tico monumento c le più importanti circostanze. Codesta gita 
fruttò sei tavole fotografiche rappresentanti la veduta geuerale della 
terra , alcuni tratti delle mura , l’ interno c il monte soprastante ; 
e due altre delineate, porgenti il piano della Città c la topografia 
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dei dintorni. Ricordiamo con grato animo come il professore 
Severino Brigidini e il perito-geometra Domenico Gregori pre- 
stassero diligente c gratuita 1’ opera loro , quegli alle fotografie , 
questi al piano della Città. 

VII. Le scoperte fin qui fatte sembrano rendere inutili nuovi 
tentativi, salvo il ripetere la esplorazione di un lagliello vicino 
e sottoposto alla Cillà , il quale per tradizione chiamasi Lago di 
Città, e il cui fondo può presumersi contenere qualche oggetto 
deir antica e rozza industria umana. ÌNon è però a negare rici- 
samente che praticando ancora nuove e profonde escav azioni nel- 
r interno della Città, non abbia a risultare qualche importante 
trovato: ma a tanto non basta la privata fortuna dei pochi che 
amano o coltivano questi studi; e però la impresa vorrehbe 
essere secondata da più favorevoli c validi auspici. In tale evento 
le ricerche potrebbero con frutto estendersi anche sopra più larga 
zona, essendo I’. Appennino nostro in quelle parli non povero di 
pregevoli avanzi d’antichità, di che fanno fede i già rinvenuti. 
Così, poco per volta, potrebbe aver forma un museo patrio il 
quale avrebbe incremento dal molto che in altre parti del terri- 
torio nostro tuttodì va scoprendosi , e che per sciagurate disposi- 
zioni, per facili arbitri, per deplorevole incuria ci è rapito o viene 
disperso. Non è luogo in Italia che non abbia monumenti di sua 
storia chiusi nelle viscere della terra, i quali, quando per delibe- 
rato proposito 0 per fortuna sorgono alla luce, è ragionevole 
pretendere che non siano altronde distratti, se la storia non abbia 
ad essere una menzogna. 

Vili. Ma per procedere ordinatamente alla esposizione di 
quanto si è già compiuto , diremo come primo a scoprirsi fu un 
edifìcio quadrato , sporgente fuor del recinto della Città, all’ ovest 
( Tav. 11). Dei quattro muri che lo costituiscono, lunghi cia- 
scuno metri 8 e alti ora non più di metri 1 , 50 , con spessore 
maggiore, uno è pressoché distrutto, in causa di un vicino 
rigagnolo ; e in quello che guarda all’ est , è una apertura che 
può ritenersi la porta interna d’ ingresso all’ edificio , il quale 
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ogni apparenza persuade essere stato una torre. Due lunghe 
pietre parallelogranimiche , ma restremate ad un de’ capi, furono 
ritrovate giacenti nelle vicinanze, e sono probabilmente gli sti- 
piti di essa porta. Da due lati opposti della torre { nord -ovest 
e sud-ovest ) si spiccano due cinte coslituenli le mura della 
Città; le quali, come l’edificio or detto, denudale fino al ter- 
reno sottostante, presentano un’altezza media di metri 1, 70; 
altezza che doveva essere, maggiore rispetto alle mura e più 
ancora rispetto alla torre , ciò desumendosi dalle moltissime 
pietre trovate giacenti a piè deli’ interno ed esterno lembo di 
queste costruzioni. 

IX. La cinta sud-ovest è la più lunga; e senza interruzione 
presenta all’ esterno una lunghezza di metri 78. Essa è legger- 
mente incurvata ma di forma irregolare, e la sua linea di svi- 
luppo fu presa .secondando le tortuosità del lembo dell’ altipiano. 
Internamente per un breve tratto , a farsi dalla torre , procede 
essa morata per intero; poi per lo spazio di metri 72 corre con 
trentalrè vani nella parte interna e superiore, interpolati ciascuno 
da muri , ed è munita di parapetto all’esterno. Possiamo figurarci 
tanti camerotti a tre muri rettangolari e senza soffitto: l’un 
de’ muri è il parapetto e gli altri due le divisioni dei camerotti 
successivi. Fatta astrazione dai vani , lo spessore totale delle 
mura è di metri 2, 03; quello del parapetto è di metri 1, 09, e 
quello dei muri divisori, di metri 0, 83. La profondità dei vani 
è metri 0, 94, e la larghezza metri -1, 35. Il piano dei camerotti 
è elevato di metri I dat suolo, nel quale intervallo la muratura 
è piena; e i camerotti stessi hanno una attezza di metri 0,70, 
ossia tanta ne hanno i muri divisori e il parapetto. La Tav. II 
rappresenta il piano della Città, e separatamente e in scala 
maggiore la cinta sud-ovest coi vani e colle loro divisioni. 
Di seguito poi ai vani la cinta continua ancora per metri 
4, 30 interamente murata, poi cessa subitamente per forma- 
re , come può congetturarsi , la spalla di una porta d’ ingresso 
alla Città. 
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X. L’ altra cinta verso nord-ovest , partente essa pure dalla 
torre in senso contrario alla prima, ha una forma tenuissima- 
niente curva , ma è murata in pieno , senza quei vani che veg- 
gonsi nell’ altra. Poco lungi dal suo punto di partenza , essa è 
interrotta per breve tratto e attraversata da un rivolctto ; e le 
pietre, laddove è la prima troncatura, sono di taglio cosi netto 
e rettilineo, e gli spigoli così esatti, che non è a dubitare che 
qui non fosse una uscita della Città. Altra interruzione viene 
dopo questa; ma per la depressione del suolo darebbe indizio di 
scavi precedentemente fatti con intendimento di trarne tesori 
( Tav. II, n.° I ). Questa seconda mura gira per metri 50, dopo 
i quali volgesi ad un tratto al nord-est, mediante un angolo 
risentito, e continua poi in linea retta per la lunghezza di 
metri IO murata regolarmente, c per metri 35 con pietre scon- 
nesse. In medio l’ altezza di questa cinta è di metri 1 , 50 , e 
la larghezza di metri 1 , 80. I più diligenti tentativi fecero certi 
che ogni continuazione di mura è perduta; è solo il terreno dà 
indizio del limite dell’ altipiano , lungo il quale comincia uno 
scoscendimento che va giù precipitoso fino alla valle sottoposta, 
di contro al villaggio della Tosca. Le pietre che trovansi sparse 
sul dirupo e nel fondo di esso, fanno presumere che un tempo 
la cinta continuava sull’altipiano anche da questo lato. 

XI. \’olgendoci ancora alla cinta sud-ovest primamente descrit- 
ta, abbiamo veduto come essa termini con una apertura, ritenuta 
una delle porte della Città. Quest’apertura è misurata da 6 metri, 
e dopo essa viene un acervo di pietre corrente sull’orlo dell’alti- 
piano, per poco al sud e per la più parte all’est, c da credersi 
ruina della cinta che ivi continuasse; di che non è a dubitare, 
quando queste pietre non differenziano punto da quelle delle 
mura le quali presentano ancora una costrultura non deformata. 
L’acervo or detto, in media larghezza, conta metri 3, 50, e in 
lunghezza metri 30. In seguito di esso, ma con spazio quasi v uolo 
inleri>oslo, un altro se ne riscontra , volgente all’ est, della lun- 
ghezza di metri 17, ma più largo del primo e, come esso, mostra 
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di essere un avanzo della cinta di mura in altri tempi ergentesi : 
la quale forse si estendeva anche più oltre, piegando al nord-est. 
In conclusione è assai verosimile che sopra tutto I’ esterno giro 
deir altipiano fosse elevata la cinta murala a difesa della Città : 
ma se in quei tratti nei quali ora più non esiste in costruzione, 
presentasse quei vani regolari dei quali già parlammo, è quanto 
non può accertarsi. 

XII. Xell’ interno della Città trovansi altri cumuli di pietre 
con giacitura tutta speciale, imperocché le più basse e toccanti 
il suolo siano orizzontalmente poste, mentre le superiori furono 
trovale ritte o obblique. Sono esse, conformi a quelle delle mura 
circondanti la Città , nè lasciano dubbio che avessero servito a 
qualche costruzione; ma non pare che facessero parte delle mura 
stesse, imperocché la postura loro é troppo lontana dalla estrt*- 
mità dell’ altipiano , né poterono essere spinte nella loro caduta 
alla distanza in cui di presente si trovano. Il suolo poi tutto 
della Città è più o meno ondulato, dacché vi si incontrano ora 
elevazioni risentite, ora depressioni , ora avvallamenti ; ed è note- 
vole soprattutto una lunga costa nella parte orientale dell’ alti- 
piano , il dorso della quale è largo di 2 metri , e fiancheggiato 
da abbassamenti del suolo. Alla origine della costa, tra nord ed 
est, è un vasto buco della profondità di otto metri, probabilmente 
praticato per rintracciare tesori { Tav. II, n.® 2 ). Qua e là 
sopra la costa stessa giacciono ancora pietre ammonticchiale, 
giustificanti la esistenza in altri tempi di qualche murato edilìzio. 

XIII. Altre indagini furono operate dal diligente Wolf nell’ in- 
terno della Città, mediante percussioni sul terreno, alle quali 
talvolta veniva risposto con suono denotante vuoti sotterranei, lo 
che specialmente occorse quasi nel centro della Città. Ivi fatti 
praticare scavi , si scoperse una costruttura simigliantc ad una 
specie di vólto di pietre; gli interstizi! delle quali vedevansi col- 
mati di una terra calcare gialliccia, propria del luogo. Oualche 
esperto in muratura credette quella essere opera dell’ uomo; ma 
come opere di questa maniera non sarebbero che un perfeziona- 
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nipiilo deir arte , non possibile ai tempi ai quali l' edifìcio intero 
può riferirsi, e come è verosimile che quel viluppo di pietre non 
sia che il prodotto di naturali sconvolgimenti, cosi escludesi 
che un vólto cementato fosse ivi costrutto. Intanto è rimarche- 
vole che più massi di mole stragrande trovaronsi deposti nella 
parte meridionale del supposto vólto, i quali, per le indagini a 
praticarsi , fu forza rimuovere, colle mine. 

\IV. Le esplorazioni fatte intorno ai resti dell’ edifìcio sor- 
gente sulle vette del nostro Appennino danno questi finali risulta- 
menti. Le mura ancora esistenti, tenuto calcolo pur delle uscile, 
misurano in continuila metri I4C; e metri I8i, compresa la cinta 
a pietre sconnesse di cui sopra è detto ( n." x ): e tutto l’esterno 
giro dell’ altipiano ne misura all’ incirca 352. Gli estremi del- 
r altipiano all’est, al sud c all’ovest sono conterminali da pendici 
ora più ora meno depresse, ma .sempre poco dirupate; mentre verso 
il nord, come si è dello, la china discende poco meno che ritta 
e precipitosa per la lunghezza di circa chilometri -i, .50 fino al 
sottoposto piano. L’interno della Città, sparso di gran cumuli di 
pietre, è del resto una boscaglia di faggi, non giovani, ma poco 
vigorosi ; alcuni de’ quali attecchirono nel raro terreno che è tra 
le pietre delle mura, e le avvinghiarono colle nodose radici. 

XV. I dossi e le velie dei monti circostanti alla Città pre- 
sentano pur essi monumenti osservabili, i quali da questo edifìcio 
prendono una tutto speciale importanza , come quelli che imme- 
diatamente vi si riferiscono. Chi non sia giunto ancora all’ alti- 
piano, dove la Città fu edificata, ma poco vi sia discosto, incon- 
tra gli accessi di essa, che ebbero già nome di Groppi di Città. 
I.a nostra Tav. I, tolta ai piani catastali del Comune di Varsi, 
accenna a que’ Groppi, distinti coi num. 3 e 4, i quali sono 
tratti di terreno in circondario della Città. Gli stessi piani cata- 
stali qualificano anche col nome di Piani delta Città i tratti deli- 
neati ai num. 1 e 2; e il primo di essi è certamente l’altipiano 
del murato edificio. Tra il poggio sul quale si erge la Città e 
tra il sovrastante Cravedosso è una vailetta prativa pressoché 
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piana, come già dicemmo ( n.° iv ), la quale, a farsi dal Lago 
di Città, corre da 3 chilometri verso occidente. A questa pia- 
nura sta sopra, quanto metri 230 incirca, un monte chiamato 
Piaii-ceresa ( Tav. I ) la cui vetta partiscc le acque formanti i 
rivi i\oveglia c Rumore. A mezzo l’altezza del Pian-cercsa trovansi 
due muri, uno lungo metri 27, l’altro 23, paralleli e distanti 
l’iin dall’altro metri 30, i quali in più punti emergono dal suolo 
per un metro. Hanno essi la direzione da oriente ad occidente; 
c rispetto alla cosiruttura e alla larghezza simigliano alle mura 
della Città dalla quale distane chilometri i, 12. Nella predetta 
direzione, ma più verso oriente, trovansi altri avanzi di muri i 
quali coi precedenti pare che formassero una sola costruzione, 
interrotta per avventura da rupi precipitate dalla sommità del 
monte. Molti altri sono i resti di muri di congenere forma tro- 
vali sul Barigazzo, c così a piè della riva che congiungc questo 
monte al Cravedosso, rimpetto e non molto lungi dalla Città. 
Molti sono i muri siffatti, ed alcuni di essi potrebbero credersi 
non antiche delimitazioni di proprietà; ma altri sono a reputarsi 
costruzioni dì più remoti tempi, e tanto meglio che, trovandosi 
sulla stessa linea di direzione, forse un tempo per lungo tratto 
non pativano interruzioni. Que’ muri erano per avventura le 
trincee che alcuni, come vedremo, sognarono (alte, con arte 
postuma, da ignoti espugnatori della Città. 

XVI. Fu già avvertito che il monte, il quale dall’ altipiano 
della Ciltà scende alla Tosca, ha un dechino assai ripido; e non- 
dimeno si raddolcisce, per breve tratto verso occidente. Ivi, a 300 
metri circa al di sotto dell’ altipiano, osscrvansi tre lastrichi, 
1’ uno di seguito all’ altro, dei quali il meglio conservalo ha 
metri 3 in lunghezza e 3 in larghezza. Le pietre che li costi- 
tuiscono, non sono lavorate nè unite con cemento: esse sono pres- 
soché cubiche, misurando ciascun lato da 30 a 40 centimetri, 
1 vecchi del paese ricordano che uno di tali lastrichi, in temp 
non guari lontani, correva per 30 c più metri, e oggi ancora se 
ne riconoscono le tracce. Questi lastrichi danno apparenza di una; 
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strada selciata che mettesse alla Città , e s’ afforza la congettura 
dal vedere che anche ora alcuni sentieri conducenti ad essa pas- 
sano per que’ lastrichi : vicino ai quali , dove I’ erta del monte è 
rotta da una specie di piano, trovansi avanzi di fabbriche, e pietre 
grandi così che ciascuna misura circa 2 metri quadrati. 

XVII. Ridotta a questi termini la dichiarazione della scoperta 
e dei fatti constatati, vuoisi vedere quali documenti vengano a 
conferma di essi e quanta la fede che meritino. Ma prima d’ in- 
traprendere questo compito, ci sia concesso pagare un debito di 
riconoscenza all’ americano Wolf, alia intelligenza ed operosità 
del quale sono dovuti gli elementi di questi scritti quali che 
siano; e se anche un dì rivegga egli la terra natia, non sarà 
per cadere tra noi la memoria della benemerenza che con tanto 
diritto acquistavasi. 
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\.YII|. MfiDorie dometticbe. — XIX. AnguìnoU e Picipelli. — XX. Carlo 
Natali. — XXI. L' Albero dì cwa bandi. — XXII. Alesaandro BoUonì. — XXIII. Ma- 
gin. — XXIV. Carta ddl' Aaqulni. — XXV. Topografia della Dioceai pia- 

centina. — XXVI. MoIohì. — XXVU. Topografia della Ligaria. — XXVIII. Quanto 
anliclù aiano i ricordi della GlU. — XXIX. Esami. 


XVni. La ^nesi del vetusto c singolare edifìcio, eretto sulle 
alture del nostro Appennino, e le condizioni de’ suoi incoli non 
ci sono cosi rivelale per isloriche ricordanze o per impronte 
lasciate, da assolverci da ragionamenti ed esplicazioni. Veleia, 
oppido romano tolto alla terra ove per molli secoli giacque 
sepolto, ha nei monumenti che ci profTerse, altrettante pagine di 
storia che ci chiariscono molti ed intimi secreti dell’ antica sua 
vita. Ma dell’ edifìcio nostro, di più recente scoperta, non è a 
dire quel medesimo. Il perchè è forza raccogliere tutti gli sparsi 
ed anche esigui elementi storici che lo riguardano, c metterli in 
rapporto Ira loro e coi fatti ancora esistenti, per avere una pro- 
babile dichiarazione di esso. E senza più, torremo a conoscere 
cd esaminare la suppellettile che ancor ci resta delle memorie 
domestiche raccomandate allo scritto e alla stampa, e sussidiate 
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dalla topografìa c dal disegno. Lo che a principio non era da 
ommellerc, imperocché sia parte integrante dei nostri sludi, e 
non convenga spiccarci a nuovo viaggio senza conoscere il cam- 
mino che altri tenne prima di noi. 

XIX. Xelle Effemeridi di G. B. Anguissola, sopra ricordate, 
viene riferito ciò che in lingua nostra fu detto intorno alla Città 
d’ Umbria , e se ne dà a conferma quanto lasciarono scritto lati- 
namente Francesco Picineili c Bernardo Landolo nelle Pitture 
delle Valli di Taro e Ceno. Ma l’ Anguissola erra facendo due 
diverse co.sc della dizione latina e italiana , mentre l’ una non 
è che la traduzione dell’altra. Poi quelle Pitture non sono che 
una descrizione delle amene valli di Taro c Ceno, la quale il 
Picineili, in forma di epistola, manda al Landolo, col titolo: 
Àmenmimae Tari et Ceni Valle* depinguntur. Ivi leggesi: Extant 
etiam l'mbriae oppidi in milliariis circuitum ruinae cum nemo- 
mm et aedificiorum in monti* jugo qui de Occa dicitur reliquii*: 
inde etiam prope ade*t mon* Barregatiu* circa quem fo**a et 
valium in *axo excUum antiquitali* et cu*trorum argumentum 
cernitur, ubi qui urbem expugnavit ca*trametatu* erat exercitu*. 
La epistola porta la data di Milano 31 luglio 1GI7; ma certo 
assai tempo prima l’ autore aveva visitato le due valli che prende 
a descrivere *. 

XX. Carlo Natali, pittore cremonese, pubblicò, in dne edizioni 
diverse, nel ICIo e 1017, il Libro della De*critimie in rame de 
i Stati et Fetidi Imperiali di Don Federico Laudi del Sac. Kom. 
Imp. di Val di Taro et Val di Ceno Principe UH ecc. La 
edizione del AC17 è più copiosa, come quella che contiene la 
descrizione dei luoghi più importanti dei detti Stati, la quale 
manca alla edizione del 1015. In ambedue sono le vedute prò- 

i. Il Piànrin $crÌTCDdo al Landolo tuo m^ico , gli dice non poter - aegmre il cooaiglio «li 
lai di recarai nelle valli di Taro e Ceno per migliorare la aua aalole ; e aggìonge ebe non 
potendo col corpo , percorrerà almeno colla mente quelle regtoni , a lui ben note , dote condowe 
grao parte della prima età. La epìstola è inserita ia Francìtei PicineUi Opuscida» stampati 
a Milano nel 1617, ! quali ebbi in dono dalla cortesia dd signor D. OtoTaom Poniiai di Barili. 
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spcttichc, intagliate in legno, di tutti i luoghi del territorio 
Landese nel piacentino; e tra le altre la veduta di Città d’ Umbria 
e quella della Tosca. Nelle due edizioni è anche una carta topo- 
graflca di quel territorio, dove è pur fatto menzione della Cità 
d' Vmbria. Nella edizione del 1617, sotto la rubrica BARDI, 
leggesi: > Vi sono le mine della Città d’ombria, gira un miglio, 

> si vedono ancora le mine delle muraglie delle case in cima 

> al monte Occa, ivi è un monte detto Barregaz, al quale si 
■ vede ancora intorno il fosso, et trinchicrc intagliate con pietra, 
» che rende segno della sua antichità, e segno, che ivi era 
» alloggiato T esercito che espugnò detta Città » : e codesta è la 
traduzione di quanto aveva già scritto il ricordato Picinelli *. 

XXI. In Milano, nel -1603, si stampò la Dechi arazi me del- 
l’Arbore e Dcseemlenza di Casa Laudi ccc. Il libro è senza 
nome d’ autore , ma nell’ esemplare nostro , in fine della dedica 
ad Onorato Grimaldi, è la firma, probabilmente autografa, di Gio; 
Antonio Mariani. Un altro Mariani, cioè il dottore Gio: Santo, 
pubblicò più tardi alcune poesìe sopra l’Arboro dei Principi di 
fai di Taro depinto suno quadro à olio, le quali leggonsi nel 
libro summenzionato di Carlo Natali ( 1617 ). Ma nella detta 
Dechiarazione del 1603, in una delle grandi tavole di essa, sono 
figurati gli Stati e Feudi imperiali del Principe Federico Landi, 
dov’ è rappresentata al proprio luogo la Città d’ Umbria. 

XXII. In un grande Atlante topografico della Diocesi piacenti- 
na, delineato a penna dall’ ingegnere Alessandro Bolzoni nel 1615, 
e ora presso di me, trovasi nel vicariato di Varsi c Salso, e per 
appendice in quello di Bardi c Compiano, la Città d' Ombria, 
collocata in posizione corrispondente a quella della cerchia delle 
scoperte mura. E il medesimo vedesi in altro Atlante dello stesso 
ingegnere, fatto nel 1625, col titolo: Descritione et Trattalo del 


La ietlCTA dri Picinelli è del JCI7, reme li «ccondA ediaonc del XalAn ; totUvU 
pAre che qoeAti Uygìkue dii PicìneUi U dricrÌ7Ì<Hie della OtUi , {luiciiè nella nia edìiiooe 
del iCfS «MA non ù l^ge» 
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presente Libro di Alessandro Bolzoni, architetto piacentino sopra 
il Territorio di Piacenza e sm Diocesi, il quale conservasi nella 
Biblioteca Comunale piacentina. 

XXIII. II Magini nella sua Geografia italica, pubblicata in 
Bologna nel 1620, ha la carta della riviera genovese di levante, 
e ivi lo Stato del Prencipe Landi, ove vicino alla Tosia è 
notata la Città d’Antria; evidentemente Tosca e Città d’Umbria. 

XXIV. Dal Xicoli, nei Riscontri e Note di alcune carte topo- 
grafiche dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla *, viene ricor- 
data una carta inedita, già del conte Girolamo Asquiui udinese, 
ove tra i torrenti Taro e Ceno è posta la Città d’Ambria e 
Bargazzi, ossia Città d’ Umbria e monte Barigazzo; e la carta è 
dichiarata fattura del secolo XVI. 

XXV. Xel Palazzo vescovile di Piacenza vedesi delineata 
sopra un muro, in grande dimensione, la topografia della Diocesi 
piacentina , dove presso a Pizzo d’ Oca è Città d’ Ombria. 

XXVI. II Molossi, nel suo Vocabolario topografico dei Ducati 
di Parma, Piacenza e Guastalla', sotto la rubrica BARDI ha: 
» Per ultimo ricorderemo anche un altro monte appellato Pizzo 
• dell’ Oca, che offre una buona pietra arenaria, ottima per opere 
» d’ornato. Sulla cima di tal monte è una bella spianata, ov’ è 
» fama che un tempo esistesse la Città d’Ontbm, da taluno 
» sospettata la capitale de’ Liguri Umbranati >. 

XXVII. In fine, in una grande carta della Topographia de la 
Liguria, pubblicata in Milano dall’ingegnere spagnuolo D. loseph 
Chafrion nel 1 685 , sono indicate a proprio luogo la Toisa c 
Ciltadunlria , con storpiature perdonabili ad uno straniero. 

XXVllI. Altre memorie hannosi di quest’ essa Città ; ma il 
dirne di più sarebbe soverchio, bastando il già detto a prova 
che circa trecent’ anni prima di noi , e probabilmente , come 
vedremo, in età assai più remote, se ne avesse chiara notizia; 


Piacenza, tip. Del Majno , 1830, pag. 93, 97. 
6. Parma ^ tip. Ducale, I65i - 34. 
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e che allora più evidenti, e per avventura maggiori che ora non 
sono, apparissero i resti dell’antico propugnacolo. E non è senza 
meraviglia considerare come, nel correre del tempo, que’ vetusti 
avanzi fossero dalla terra ricoperti , tantoché i meno lontani scrit- 
tori Nicoli e Molossi, ne parlino quasi di cosa non più esistente: 

10 che spiega abbastanza le diflìcoltà incontrate dallo scopri- 
tore Wolf*. 

XXIX. Esaminando i rapportati documenti vediamo come per 
comune consentimento si tenne collocata la Città in sul Pizzo 
d’Occa. Ciò non è esattamente vero: imperocché il Pizzo d’Occa 
comanda bensì la Città dal lato d’ occidente , ma l’ altipiano sul 
quale essa si erge, è una sporgenza, come già avvertimmo 
( N.” I ), del monte Cravedosso. L’àmbito della Città, secondo 

11 Picinelli , girava nn miglio ; ma forse le vicende patite, dal- 
l’ altipiano, coll’ andar degli anni, lo ridussero a minori dimensio- 
ni. Anche oggi, come notava il Picinelli, vedesi snl Barigazzo nn 
fosso che probabilmente è il gorgo delle carte catastali; sebbene 
ripugni affermare che fosse opera d’ uomo. Non tanto il Picinelli 
ricordò avanzi di cerchia , ma si ancora di edifici : i quali se nn 
di apparvero a’ suoi sguardi , ora non restano di essi che scom- 
poste pietre, non più offerenti imagine di costruzioni. Aggiunge 
il Picinelli che sul Barigazzo esisteva anche un approccio o 
trincea {valium), donde un bel giorno un qualunque esercito 
nemico prese le mosse per espugnare la Città. Le vette sovra- 
stanti a questa, gremite di pietre per natura regolari e formanti 
strati orizzontali, l’uno all’altro sovrapposti, persuasero facil- 
mente al descrittore delle amene valli di Taro e Ceno la presenza 
del comparativamente moderno trovato delle parallele proteggenti 
coloro che assaltano una fortezza. Il nostro epistolografo, restando 
nel vero quanto alla sostanza, volle colorita la sua narrazione 
di fatti che toccassero la imaginazione, non curando il fine più 


Dico tcoprilorey poiché le EfloDendi dell' Anguitiola , te furono |oid« al Wolf, dod 
belarono alle Me ricerche , come non baaUrotto le iiidkaiìofii dei lerrieri. 
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grave di risultanze storiche e archeologiche. Ma imaginoso più 
di lui fu il pittore Conti, il quale nella Tavola figurante la Città 

ci mostra e bastìe e mura e case ed archi e colonne ; c sovra 

queste, statue alzauti il segno dell’umano riscatto. Del Vocabolario 
topografico del Molossi è una sola edizione; e pure in un esem- 
plare di essa, invece del brano sopra rapportato ( xxm ), 
leggesi : ■ Per ultimo ricorderemo anche un altro monte , appel- 
» lato Piszo dell’ Oca, che offre una bella pietra, ottima a 

» farne camminetti , stipiti, gradini ed altre opere d’ornato. 
» Sulla cima del monte è una bella spianata, ove è fama 

» che un tempo esistesse una città Vescovile detta Umbria ». 
Probabilmente l'autore, d’altronde assai colto c diligente, si 
avvide di errore incorso, e durante la stampa soppresse la nota 
che regalava un mitrato presule alla città pagana. 
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XXX. ProbaliilìU «ccHUtoU. — XXXI. La Giti è prcroiBana. — XXXII. I U-u- 
ri. XXXlll. GwAni loro. — XXXIV. Gli Umbri c i Toadii. — XXXV. Eiraria 
circonfiiadana. — XXXVI. Boaia. ~ XXXMI. 1 Galli. «— XXXVT11. Limita Hellr 
ricrrcbc atorichr. 


\\\. Assoluti doll'ufllcio di espositori dei fatti c dei docu- 
nienti che risguardano la nostra scoperta , ci parrebbe di lasciare 
a più esperti la cura di una appropriata esplicazione; imperocché 
ci gioverebbe sbarazzarci di un peso per avventura maggiore 
delle forze. Tuttavìa, mal sapendo indurci a far gitto di quelle 
ossenazioni ohe ci si presentarono sia nella esplorazione della 
scoperta sia nello svolgiinenlo delle memorie di lontani e vicini 
scrittori , acconce ad una suflicientc trattazione , produciamo le une 
e le altre, aflìndiè chi fosse per addentrarsi in questa severità 
di studi, trovi elementi in buona misura apparecchiati. Scriveva 
il Balbo ragionando degli antichi abitatori d’ Italia : » >'ella età 
* di che trattiamo, le probabilità stanno nel luogo delle certezze, 
» finche non ne siano cacciate da probabilità maggiori » c 

7. Mrdilu. ttur. 4b7. 
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Livio aveva già detto : » In rebu» admodum antìquU,ti, quae 
fimilia veri tunt, prò veri» accipianttir, satie haòeamus » *. Con- 
fortati da queste sentenze, quando l'intelletto non possa riposare 
nel vero dimostrato, saremo paghi di assicurare un probabile 
che, tra la varietà delle possibili risultanze, sia eminente. 

XXXI. Le origini della Città d’ Umbria , astraendo dall'esame 
della costruttura c da qualunque altra considerazione , e alTer- 
randone solo l’antichità in genere, potrebbero di primo sbalzo 
assegnarsi ad epoche diverse, più o meno lontane; e cosi ripe- 
tersi , in lungo correre di secoli , dai tempi medievali , romani o 
preromani. Ma parrebbe che l'edificio, ove si trattasse del medio 
evo , s’ avesse , per il limitato àmbito , a riferire non più che ad 
un castello o ad un cenobio. Niun castello però col nome 
d’ Umbria è ricordato nei documenti antichi che fanno menzione 
dei Signori delle Valli di Taro e Ceno, quali furono i Conti di 
Bardi , i Malaspina , i Pallavicino , i Fieschi , i Laudi : nè meglio 
le storie ecclesiastiche della Diocesi piacentina accennano ad 
uno stabilimento monastico dello stesso nome; che se anche 
fosse il contrario, resterebbe a spiegarsi come, malgrado il su|>- 
posto, r appellativo di Città conservato dalla tradizione sia per- 
venuto fino a noi. Ma , poste da parte queste prove negative , e 
guardando alle forme dell’ edificio e al modo di muratura, è forza 
concludere che in questi tempi non potè essere eretto. Nè meglio 
lo potè nei tempi romani di avanzata civiltà ; imperocché il monu- 
mento non abbia nulla di simigliante alle note costruzioni latine, 
ma più s’accosti ad altre di età anteriori. Resta dunque che la 
Città sia opera di popoli i quali abitassero queste contrade pri- 
ma che i Romani le conquistassero. Con tale supposizione egli 
è pur d'uopo avvolgersi entro quella primitiva storia italiana, 
la quale, scarsa nelle fonti e poco giovata degli studi posteriori, 
lascia ancora desiderio di chiarezza e complemento. Nondimeno, 
quando si ponga mente alla limitata periferìa entro cui pare 

8. Ut. V, ai. 
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si possano restringere le nostre inquisizioni, sarà per avventura 
meno arduo accostarsi al tema che ei è presentato, e che senza 
più entriamo a svolgere. 

WXII. Prima che le genti romane, con lunga nè sempre 
fortunata guerra , stendessero il dominio nella superiore Italia , 
Liguri , Umbri , Toschi e Celti ebbero quivi stanza in diversi 
tempi. Dei quali popoli diremo brevemente, perchè il conseguente 
discorso non vada destituito di fondamento. Dei Liguri fu scritto 
non essere chiara l’ origine • ; chi li volle Celli , chi Umbri , chi 
Iberi, chi Greci, chi indigeni; certo a remotissima età risalgono’". 
Erano rozzi e feroci, ma, duranti esercitala vita, fortissimi e valo- 
rosissimi mostravansi e a libertà incliinati”: però mai si diroz- 
zarono come i popoli coevi. Nelle prime età ebbero guerre cogli 
Umbri, quindi cogli Etruschi poscia cogli uni c gli altri strin- 
sero lega nella Etruria circumpadana”; e ai tempi della inva- 
sione gallica si rinchiusero entro minori confini. Più tardi 
alleandosi ai Galli , sostennero lotte coi Romani , difendendo osti- 
natamente , lungamente l’ antica libertà ; c contro le aquile latine 
seguirono la fortuna d’ Annibaie. All’ ultimo la disciplina delle 
legioni prevalse su quegli impetuosi e feroci. 

X.WIII. I Liguri, innanzi che dalle Alpi scendessero le orde 
galliche, tenevano spaziosamente i duo. versanti dell’ Appennino: 
da mezzodi giungevano al mare, da levante all’ Amo, da setten- 
trione alle Alpi”; ma più tardi i loro confini furono, a ponente 


9. Sed et ipti Lìgures unde oriundi twu exaeUx memoria ( Catone, Orig. Lib. II; 
l})Qni|:i d' AlicjnuMO, Lipeìa i69l, Ub. 1, pag. 9 ). 

10 . Antiqua Ligurum ttirps ( Plinio, edix. di Lemaire , III, SI — Micali: L* Italia 
avanti il dooiiu dei Romani, Milano , tip. Silvealrl, 1836, 1 , pa^. 76 ). Qoeat’ opera citerò 
col aolo nome deU'Aotore; e 1' altra di Ini, eoi titolo p^prio, cioè: Storia degU antichi 
popoli Italiani. 

«1. Diodor. SicuK, Lib. IV. 

13. Moromaen, Stor. Hoakana, tradoa. di SaodrÌDÌ , Torino, 1896, Lib. I, Gap. Vili; 
Alleali , 1 , 84. 

13. Galraoi, IKacorao delle genti e delle Divelle loro io Italia; àrefaiv. ator. ital. Voi. XIV, 
pag. 39, 40, 76, opera diligente e lodala; vedi Cantò Stor. degli ItaTiaoi, Voi. I, Appeod. 1. 

14. Micali, I, 81 — Oderico, Lettere liguatkfae, Banano 1793, lett. 111. 
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le Alpi e il Varo , a settentrione il Po , a levante I’ Amo e poi 
la Magra", a mezzodì il mare: e verso Costeggio contermina- 
vansi coi Galli. Da occidente ad oriente, dal Varo al Bolognese 
tennero le vette appennìne e qualche poco il piano , ma non 
dovunque con stabile dimora. Liguri erano i Yeleiati ricordati 
da Plinio, da Livio e dalla Tavola Troiana"; i quali avevano 
vasto tenere, imperocché toccassero al Parmigiano, al Lucchese, 
al Libarnese , e occupassero gran parte dell’ attuale territorio 
piacentino"; ultimi essi e i Boi soggettaronsi al giogo roma- 
no ". Liguri erano pur gli Apuani , possessori del Pontremolese 
fino alla Magra" e di qualche terra del Parmigiano nell’ Appen- 
nino settentrionale". Tra le selve e le rocce, antiche sedi dei 
loro maggiori , afTrontavansi colle romane milizie , e la sommes- 
sione loro non fn senza prezzo di gran sangue dei conquista- 
tori. 11 monte Leto , la colonia modenese e l’ agro bolognese 
furono arena delle atroci pugne dei Liguri*’; i quali numerosi 
e fortissimi dovevano essere , se la potenza di Roma durò oltre 
mezzo secolo a domarli , se dopo che il ferro e la dedizione ne 
toglieva i guerrieri a molte migliaia ogni anno , le ribellioni e 
i conflitti erano ognor rinascenti", e se talvolta le legioni che 
furono signore del mondo , dovettero piegare sotto l’ impeto di 
nemici vittoriosi. 

tS. Micali, 1 , 85 — > Oderìco y lett. Ili — Qaverw, Itaiia antiqua t i , 58 — Livio 
in più loogfai — Polib. H , 16 — Slrabone, ecfii. 1587, LU). V, pag. 151. 

*6. Ihaits Ugurum ha Uvio ( XXXI, IO: XXXII, »9, SI ). Nei booai t»U e nelle 
migliori ediàooi h Fcieiatet ( Claver. 1, 78 ~ Poggiafi, Memor. itoric. dì Piacenza 1, 115 
e a^. ). Plnio ha KeìiaUt ( 111 , 70 , SO ) ; e FeUiatet la Tavola alimenUrìa Traiana , 
acoperU n Yeleàa od 1747, e abbaaUiua ooU; redole la iQiMlnuiQoe di De-Laoia, Parma, 1819. 

17. DcLaioa , Tav. VddaU. 

16, Et jam omfiza cìm Padum, pneUr QaUorum Boìost ItvaUt Ligurum sub tiiùone 
rrant ( Ur. XXXII , 39 ). 

19. Ur. XL, 41 — Micafi, IV, 318. 

39. Bardonum montem Ligures Apuani tenebant ( Clorer. 1 , 393 , 394 ). 

61. Uv. XXXIX, 3: XLI, 12, 14, 16 — Clurer. I, 75, 77 — Mkali, IV, 
SIA, 333, 233 — Oderic. pag. 18, SI, 30. 

66. LiguT€s y grns semptr vieta , temper rtbcUant ( Lir. XXXIX > 1 S XLI , 18 )• 
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XXXIV. Come i Liguri , anche gli Umbri e i Toschi occu- 
parono le terre settentrionali d’ Italia. La storia di questi due 
popoli procede pressoché parallela : incerto però il tempo delle 
loro immigrazioni e donde immigrassero*’. Primo Erodoto conce- 
deva ai Toschi una provenienza Lidia , la quale fu contraddetta 
dal suo compaesano Dionigi , e ribadita nondimeno , dopo lui , da 
quasi tutti gli antichi storici , oratori e poeti I moderni par- 
teggiano per 1’ una o per 1’ altra sentenza. Coloro che rifiutano 
Erodoto, fanno immigrare i Toschi dalle Alpi rctiche, perchè 

ai tempi storici i Reti parlavano etrusco, c perchè i Toschi 

come i Reti avevano l’appellativo di Raseni”; c v’ha chi tiene 
prima per tempo la Etruria circumpadana, c chi la media. Ma 
Livio è pur sì chiaro ! Per lui la prima e grande Etruria è 
posta al mezzodì , donde i Toschi salirono al settentrione e 
non viceversa; e la provenienza Lidia, sì proclamata da tutta 
la antichità , confermasi dai recenti studi comparativi delle arti 
etnische colle asiatiche”. Anche intorno alla derivazione degli 

U. Gli L’oibrì ti di rana oaca e pura italica ( Micalì y AoU pop. Ilal. rdix. 

•ecooda, Sfilano, tip. Ranieri FaxiCuii) 1836, Voi. I , pag. 73 ). 

34. Dianzi, 1 , 33 e aeg. — Fabretti, Ghuarium ùaiic. ecc. Torino, 1858, alla 
voce Etrttria^ 

38. MooiiBwn, I, 108, 111. 

38. 7Wci in utrumtjue mare vergente» ineotuere urbihu» duodeni» terra» ^ priu» ci» 
^penninum ad inferum mare : po»tea tran» dpenninum j totidem > 4fuot capitis origini» 
erant , cotonnii» misti» : <ju»e tran» Padum omnia loca j exeepto V enetonsm atigulo tfui 
tinum circìuneolunt mari» , usque ad Alpe» tenuere ( Lir. V, 33 ). Cloverio, ab malgrado, 
tiene seconda la Etmrìa media ( 1 , i8, 419 e aeg. 453 } appoggiato a Polibio il quale, asse- 
gnala all* ItaHa la forma d‘ un triangob e fattane ddle Alpi la base e detto come ad esse nella 
valle padana soggiacessero pianure fèrt'iliasiiBe , soggiunge : Planitiem istam tenuere quondam 
Etrusci , . . ideirco qui historia» legunt de Tyrrhenorum dynastii»» et varii» daminatio- 
nibus, eos oportet , non ad iUam ditionem ijuam nunc obtìnent, ocìdo» referre: verum ad 
campo» de quibus verba Jkcimu» , et ope» qua» ex ei» loeit coUigebant ( Po&b. Il , 17). 
Ma Polibio scrìverà quattro secoli dopo la diaresa dei GalQ in Italia , quando la Etruria circum- 
padana pib non esisteva. Evidentemente non parla dell' antichissùna Etruria media ; ma della 
circumpadana gUt scomparsa , e della media saaotenuta ancora a* tuoi tempi , come indicafio te 
parole f Planitiem ittam tenuere quondam Etrusci J e le altre ditionem quam nunc obtinent. 
Atto Vaimocd nella ma ooadeniiosa storia d' llaGa ( Firenie 1893 ) reca le opinioni degli storkì 
italiani , Irancesi e germanici inionw alla orìgim degli Etruschi , e oooclode io Civore della prò- 
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Umbri fu disputato, chi aflermando, chi negando una origine 
gallica di essi , e chi tenendoli , come i Toschi , indìgeni e chi 
no Le quali contrarietà , rispetto alle provenienze , se non 
autorizzano il prevalere d’ una determinata sentenza , basta ai 
nostri studi che Toschi ed Umbri fossero antichissimi in Italia", 
dove solo importa rilevare la storia loro. I primi in età remota, 
dopo guerre forse lunghe ed ostinate , prevalsero sui secondi 
ilistruggendo trecento dei loro oppidi ** ; ma non asserv irono i 
vinti, anzi con essi si strinsero d’alleanza durata per secoli. Più 
tardi gli uni e gli altri cercarono ed ebbero nuove sedi e nuovo 
imperio nel settentrione italico ; ed è su questa scena della 
loro seconda vita che cercheremo lo sviluppo del nostro tema. 

XXXV. Dopo che gli Etruschi , cresciuti a grande potenza 
nella media Italia , si furono spinti oltre l’ Appennino , e scesero 
nelle pianure bagnate dal Po , fondarono quivi una seconda 
Etruria , che fu delta circumpadana Quivi avevano dodici città 
come nell’antica, c di spettanza loro erano gli agri bolognese, 
modenese c parte del parmigiano" : e largamente si stesero 


TffùenzA uUtica di cmì (I,8S,iiS):natrai gmunici or va a^lionto U Monunten che 
tiene gli Elruiclù inoùgrati dii nord per la Resa, con argcoenli non nigtiori dei confutiti dagli 
storici reeeiMÌU dal Vimicci; ìuIUtìi il Mennsen espone b loi opbione dubitatìvaiDente ( I, f H ). 
In quanto agli studi di coafroolo tra le arti etnische e b asutiebe, vedi Vanmacci ( 1, 85 e 
acf . ) ed altri , cose Raoul • Roebette | Tbieracb , Demis , La/ard. 

La linguistica ( dice il Rosa neOe Origini delia civiltà in £uro^j Milano, i863, 
1 , pag. 333 } tolse b dubbbzae dimostrando b lingua degli Umbri essere sorella all’ osca , alla 
sabeUa , alb btina , tUrersa d’ origine e di natura dalb celtica e dalla eirusea ; e però a coloro 
che reggono nei Celti t popoblori e óviliaiatori nostri, rispondono il Lsnge e U Con Uri afCrr- 
mando essere destìtaita di ogni criterio la imnisdone dei Celti nella storia primitÌTa d' Itafia 
( Lange, Anlidùtà roo. Berlino, f 856 — Contsen: 1 Celti e b bro aiigraiìoni, Lipob, 1861 ). 
Vedi Micali, I, 60 e seg.; Dinigi, I, 34: 11, 413; e Cantò, Star. d^Ii Ital. Cap. 11, nota 35. 

38 . t mbrorum gens anti^uiisima Italia ( Plin. HI , 39 ); j4nti^uit$imut Italia po~ 

pulux ( Floro , 111 , 47 ); Erat ea gens cum primis antiqua et ampia ( Diooigi ,1,45); 
e i Toschi sono por detti gens pcrvetusta ( Ebmigi , 1 , 34 ). 

39 . Tercenta torxun oppida Tusci debellasse rtperiuntur ( PGiu IH, 49 }; ciò sarebbe 

accaduto cinque secoli circa prima di Rana ( Galvani , pag. 34 — Vanniioci , 1 , 93 ). 

30. LÌT. V, 33 — Galvani , pag. 39 , 40 — Serr. ad Aen. X , 303. 

81. Li». XXWII, 57: XXXIX, 55. Vuoisi che gli Etruschi giungessero fino alU Trri>Ha 
( Micali, Ani. pop. Ital. 1 , 409 ). 
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anche oltre il Po fino alle Alpi , ogni cosa , tranne l’ angolo 
dei Veneti , occupando. E par prima d’ essi gli Umbri , secon- 
dando le spiagge adriatiche, già avevano esteso il dominio verso 
il gran fiume italico”; sicché l’antica alleanza dei due popoli 
si continuò nelle nuove sedi , alla quale anche i Liguri s’ erano 
accostati Quivi la grassezza del terreno , le accumulate dovi- 
zie, la pace incontrastata ammollirono la tempera di genti già 
bellicose , ond’ è che allo irrompere della gallica fiumana giù 
dalle Alpi , primi i Toschi ad incontrarla non sostennero la 
gagliardia dei sopra^Tcnuti ; c allora , parte ripararono ai luoghi 
murati ; parte salendo alle Alpi retichc , diedero vita al Tirolo 
italiano; e altri prendendo gli Appennini e trafugandosi ai 
Liguri , con essi mcscevansi Quando le genti straniere lutto 
ebbero rovesciato , eccetto la forte Mantova , gli Umbri venivano 
in soccorso ai Toschi , e ne ristoravano la periclitante fortuna 
0, meglio, la propria tentavano salvare. Ma la piena gallica, più 
c più ingrossando , travolgeva le impotenti difese , e presto 
anche le genti umbre furono respinte. Benché questa fosse guerra 
di nazionali contro stranieri , e ancora si mantenesse qui la 
lega dei Liguri , degli Umbri e dei Toschi , pare che i Liguri 
non sovTenissero ai soci , forse a vendetta dell’ antica depres- 
sione che per essi patirono”. Tuttavìa e Toschi ed Umbri non 
andarono totalmente dispersi , ma a brani nel vasto spazio tra 
le Alpi e r Appennino stettero commisti ai vincitori , quasi isole 
di civiltà in un mare di barbarie. 

XXXVL E Roma intanto viveva in sicurtà : ma come prima 
dai Toschi medii ebbe inteso della gente novella e fiera , e della 
molesta vicinanza dei Senoni , ultimi venuti , mandò legati ad 
esplorare. Fecero questi più che il dovere e oltre il diritto : ten- 
tarono colle armi gli stranieri , i quali , presi da infrenabile 

GaNaai , pag. 39 j 40. 

SS. Idem pag. 49 , 76. 

S4. Idem pag. 79. 

U. MicaG, 111, 53. 
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sdegno, corsero a Roma, la sorpresero impaurila, la incendia- 
rono ; nè più sarebbe risorta , senza la virtù di un Camillo. 
Lenta venne poi 1' ora della riscossa ; ma la sentirono terribile 
i vincitori della città immortale , comcchè con grande virtù e 
con longanimità di sacrifici , degni di miglior fortuna , la ritar- 
dassero. E Roma sola durava contro le armi ligustiche , le galli- 
che c le puniche, e, trionfante in mille conflitti, finiva impo- 
nendo il suo giogo a Italia tutta , e preparandosi alla signorìa 
del mondo. 

X.XXVII. Ma dei Galli , che furono cagione di tanta grandezza, 
uiolsi dire alcuna altra specialità. Mal contenuti nelle natie 
contrade , mossero in cerca di più lontane terre ; e sofTermati 
tra Liguri consanguinei , seppero da essi di un paese di facile 
conquisto e beatissimo , al di là di quelle Alpi che stavano loro 
di fronte. Varcàronle condotti da Belloveso , sei secoli innanzi 
l'era volgare**, e posero in luogo auspicato |e fondamenta di 
Milano**. Dopo qne’ primi scesero i Cenomani , i quali con 
baldanza signorile si posero ove ora sono Brescia , Vicenza e 
Verona”; e dopo essi i Saluvii , nel territorio dei Levi-Liguri, 
gente antica’*. Poscia Boi e Lingoni, mossi dalla fama del ricco 
e mal conteso acquisto, e probabilmente gli Anani con essi**, 
passato il Ticino e trovate le terre tra le Alpi e il Po guardate 
dai loro connazionali , tragittarono il gran fiume su rozze barche, 
e stettero nelle regioni più prossime agii Appennini**. Nella 
distesa della valle padana presero stanza gli Anani , dove sorse poi 
Piacenza , confinati a levante dai Boi , a ponente più O' meno 
da Casteggio , a settentrione dal Po , a mezzodì dagli Appenni- 

36. Seoockdo Odprico ^ lett. HI ) U diiceu dei Galli avteone neU'anno 163 di Rona , 
589 aniù a. C ; il MicaFi ( III, 41 ) l'airao iS3 di Roaia o 600 a. C.; c il Balbo nel 
SooiniarM), 587 a. C. 

37. Ut. V, 34 — PBn. IH , 21. 

36. MìcbE , 111, 47 — Galvani, 105. 

S'J. Ut. , V , 35. 

4". Micali, III, 50. 

*1. Ut., V, 35. 


Digilized by Google 


— 33 — 

ni”. I Boi, lambendo le radici di questi monti, tenevano dal 
Taro fin oltre Bologna*’; e i Lingoni procedettero verso ta 
Padusa ed il mare , limitandosi coll’ Utente. Postremi i Senoni , 
sessantasei anni dopo Betloveso, ebbero le terre tra questo fiume 
e r Esi , cogli Appennini a destra e il mare a mancina **. 
Quando Italia tutta fu romana , le genti ebe ebbero già imperio 
nel settentrione , non si spensero nè il nome loro andò perduto 


Il ConUen dice ^ senza prorarlo , che gfi Anani erano Tigurì , lune desamendolo da 
Stefano Btaanlbo , che disse Piacenu ctiUi ligure. Piacenza al postutto è roaiana ; e se in teopi 
anterion , nel luogo suo fu un abitalo , sarebbe stato prìina Ibrse elnuco o ombrico , ma oelliro 
ìndobbianiente dappoi. Casteggio è detto una rolla ligure, un* altra gallico da Livio ( WX11 , 
99 : XXIX , 1 1 ) ; e Plutarco b dice gallico in Marcetto : certo qui era il confine tra 
Liguri e GalG , e Ibrse le Tariate teaom accennano ad un confine ptà Tolte notalo tra belligere 
nazioni. Polibio enoaera i Galli nella Gipadana da occidente ad oriente con quest* ordine: L'Ura 
Padum circa dpenninum primi occurrunt Aniatics, deinde Boiij post istos versus Adriam 
Aegonei i postremi omnium ad mare Senones (II, 17 ). GG Anani dunque erano Calli: e 
tali n ritennero da QaTcrio ( 1 , 364 ), da Mlealì ( III , 90, 51 ), da Tro/a ( Lib. Ili , $ 14), 
da PoggiaG ( 1 , 84 e a^. ). Lirio stesM accenna a GalG che erano tra la Trebbia e il Po 
( XXI , 53 ), t quaG non poterano eaaere che Xnani ; certo non Boi da lui poco dopo ricordati e 
diflereniìati ; e meno altri GaIG piii orientaG. 

43. LÌt. XXXVll, 97 — Bficalì, III, 51 ^ Galvaiù, pag. 106. 

44. Dal 987 al 531 a. G. ( Balbo, Sommario della Stor. d’Ital. ). DiTerae corroiM le 
opinioni intorno al tempo deHa discesa dei GalG e intorno alla durata delle conquiste loro nella 
Grcumpadana ( Vedi Vanmteci , 1 , 591 )• Ma le auloriU uùgGori cooTengono nei dati esposti; e 
Livio (V, 39) aflerma che i GalG erano aceti In Italia ducent'anni prima che prendesaero Roma. 
PGfiio poi , citando ComeGo ITipote , dice Melpo diatralta dagli Insubri , Boi e Senoni il dì ebe 
Camillo prese Vri, osna Taono 398 di Roma, e però « Tode i Boi non arere ancora passalo 
il Po in quest’ inno e nò anco i Senoni : ma questi presero Roma pochi anni dopo ; come mai 
arrebbero essi in ri brere tempo Ttiralo U fiume , guerreggiato gli antidn aignorì , posato tra 
r Utente « 1* Bai , aTanzato a Quasi , incendiato Roma ? Sono ringolari le parole di Mommscn a 
questo proporito : • Sarò (orse un rincronamo elegiaco la credenza che i due antemuraG della 
> nasone etmaca , Melpum e V^o , siano cadati nello stesso di , l’ uno sotto I* srme dei Celti , 

• r altro sotto quelle dei Rossaai : ma dò non toglie che ri ri debba ad ogni modo riconoscerTÌ 

• una proifloda TeriU storica. La doppia aggresrioue al seUentrione e al mezzodì e la rspogna- 
» zione delle due brtesze furono il principio della fine della grande nazione eiruaca » ( 1, 337 ). 
Da Polibio, da Diodoro, e siagoUrmente da Lìtio, impariamo ebe ì Boi, appena acesi dalle Alpi, 
trovarono le terre occupate , e però non fermaromi ma IragiUarono il Po e ateltero tra la destra 
di questo Game e rAppeooino. Comechè sia ignota la durata della galGca conquista, tuttavia 
non pare fuor di ragione tenerla compiuta , come parecdù opinano, entro un secolo al più , per- 
chè in ogni aeontro i Toschi erano rolli ( Uv. V, 55), e iAefGcact soccorri ebbero dagU Umbri 
( Vedi Galfani ] , 106 , 107 }. 

6 
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( vano conforto mancate le glorie ) , imperocché fugati o spode- 
stati gli strani e sopravanzate le genti ligustiche, c le romane 
colonie , Umbri e Toschi vissero ancora commisti ai fortunati 
Signori 

XXXVIII. E questi rivolgimenti determinano i confini delle 
nostre ricerche , da non spingere a tempi di civiltà più avan- 
zata , allora che in queste parti gii ordinamenti romani erano 
dovunque penetrati , e nuovo e più corretto magistero appariva 
della umana industria. Imperocché , volgendoci ai resti del 
rozzo edificio che sorge in vetta al nostro Appennino, é forza 
smettere che 1’ arte del gran popolo ivi l’ ergesse : e chi vegga 
per confironti 1’ ordine , 1’ armonìa , il finito della non lontana 
Veleia , romano oppido , verrà in questa sentenza. Ma poiché 
abbiamo detto delle genti che popolarono queste contrade , inter- 
roghiamone ora la storia-, ad investigare quale di esse possa aver 
murato il propugnacolo che proteggeva le libertà loro, o la vita 
e gli averi. Le nostre indagini non ci promettono che confes- 
sioni sorprese, possibili conghictture , risultamenti non immuta- 
bili ; ma , se non sia vana lusinga , faranno un po’ di luce in 
un buio che dura da remotissime età, e varranno come ponte 
gittate sopra un abisso per progredire in cammino non ancora 
percorso. 


U. Grcutopadani ttnait tfuiJ^uid inctuditur jipemims montibus simui et Àlpiius» 
Incoia fuere quondam Boij pott exactoe autem Boiot atque Gassatit deUtù , tuper- 
fuerunt Ligustìete gente* et Romanorum cotonia, Bomanis in eoionii* exirtentibus mixd 
fuerunt Umbri et in aiti* Tutehì ( Sixab. Lib. V ). 
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XXXIX. Perchè la Gtlk non aia romana nè gallica. — XL. Apparente prohalnlili 
4' una fondazione ligare. — XL1. Dlrerae genti abitatrici dell' Appennino. — XLII. Nomi di 
luogo in rapporto colle genti dcU’ Appennino e colla atoria loro. — XLIIl. ProbabibUi 4' una 
{bndazione umbrìca. — XLIV. Dlfferenxe tra le due prohabilitli. \LV. I Lìg&ri quand'an- 
che Ambroni non tono Umbri. XLVI. La Tavola Traiana non manlfetta una fòndazionr 
ligure. — XLVII. L’ aaaetto topografico dell' Appennino mutato dalla invaaìone cdtica a 
Traiano. — XLV1II. Nomi di luogo tramandati a nm dalle più reiDoie età. — XLIX. Lega 
umbro - tocco • ligure nella Italia cuperiore. ~ L. Tribù umbre e tocche nell' Appenrano 
piaoenUno — LI. Come poterono ivi itabìlircì: loro confiiù. — U1. Fondazione umbrica 
preferìLa alla ligure. — LUI. Gfi Umbranalì. — LIV* Menàone della Città radicata in 
Plinio da Drottier. — LV. Perchè aia prelèrìla una fondazione embrica. 


WXIX. I er quanto lungamente nelle terre settentrionali 
d’ Italia durassero i Galli , 6 però da escludere che sulle allure 
dell’ Appennino elevassero 1’ edificio che è soggetto delle nostre 
ricerche. Erano essi gente di rozzezza primigenia ; avidi dell’ oro 
e mancanti ad un tempo di ogni suppellettile: a dormire bastava 
loro il suolo erboso, a nutrirsi gli armenti*®. Travolti in per- 
petue guerre, ignoravano la disciplina militare, amiavansi di 
ferri mal temprati e resi presto inutili*’, pugnavano spesso 
ignudi, e dal munire le terre erano ahborrenti**: alla mole del 

*«. Polih. Il, 17. 

<7. Idnn II , 33. 

Idem lU I 15. — Habitabant vicatim fine murit ( Idem II, 17 ). 



— ac- 
corpo e al primo impeto dovettero le vittorie**. Questi barbari 
duuque non è a credere che innalzassero il fortilizio dell’Appen- 
nino nostro, quando pure ne abbiano mai toccate le cime. Se però 
una fondazione romana veuiva esclusa per i non ravvisati pro- 
gredimenti dell’ arte, ora una gallica escludesi, perocché il monu- 
mento presenti più di quanto potevano i male esperti stranieri. 

XL. E queste esclusioni restringendo il nostro còmpito , ci 
ravvicinano ai Liguri , agli Umbri e ai Toschi , tra’ quali sol- 
tanto devono trovarsi i costruttori del nostro edifìcio. ISell’Appen- 
nino dell’ alta Italia , sulle creste e sui versanti stanziarono in 
antico i Liguri ; e ivi erano ancora ai tempi delle guerre celti- 
che e romane , e vi rimasero dappoi. La Città d’ Umbria per 
la sua postura e per riscontri delle ora dette ultime età, poteva 
trovarsi tra’ Liguri ; imperocché da mezzodì T attorniassero gli 
Apuani , da ponente i Vcleiati , da mattino gli stabilimenti liguri 
del Parmigiano e Reggiano, e da settentrione il dechino del 
monte fino alle pianure galliche. Egli è però da supporre che 
la Città stessa e alquanto di territorio fossero di ligure spet- 
tanza ; anzi pare che territorio c Città in quel di Veleia si 
comprendessero , imperocché osseniamo nel pago Salutare vele- 
iatc della Tavola Traiana alcuni nomi di luogo rispondenti ad 
altri ancor vivi nelle vicinanze della Città stessa. Cosi il fundum 
Tuicluatum, il Veccalenium, il Pituniacum della Tavola** corri- 
sponderebbero alla Tosca , al Vigoleno , al groppo ( già castello ) 
di Pizzonìa o Pisonìa , discosti da Città d’ Umbria men che un 
miglio". Nei paghi Salvie e Valerio troviamo anche Marìanum, 


Strab. IV, 135. — Qtunde i Roamu ebbero conoaciato il valore e U debulecza 
dei Galli, diiiero ; Exptrinunto deprchensum c$t, tìcui primus inatta as major 

ifuam virorum est , ita setjuens minor tfuam feeminarvm ( Floro , U , 4 — - Ut. X , ). 

M. Item Jiuidum Bueiabra* et Tusebiatum tfui sunt in VeleiaU pago Salutare 
( De Laoa Tot. TraL pa^. HO, N. 60 ) — Item fundos Gtminianos, Pituniacum pago 
tupraseriplo » càoè in f'’eleiaìe pago Salutare ( iri paj. MS, N. 30 ) — Jundos 
f''eccaienium , CotUuùmum pago suprascripto » otù in eUiaU pago Salutare ( ivi 

pag. Ila, N. sa ). 

51. Vedi Tar. I. 
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Carucla o Carucia e felium’*-, e Mariano, Monte Camzzo e Vei 
sono più 0 meno nelle vicinanze della Città. Se però avvenga 
che colle omonimie non al tutto ipotetiche siano conciliabili le 
identità dei luoghi , e che le deuominazioni di essi antecedano 
la signorìa romana sulla Liguria e siansi dai Liguri imposte e 
non ricevute da altre genti , potremmo ritenere che lignre fosse 
il territorio della Città, e avere per probabile che la Città 
stessa, malgrado che ne manchi il nome nella Tavola Traìana, 
i Liguri edificassero. Dei quali poi non accadeva come dei Celti; 
avvegnaché essi a guisa di altri Italici munissero le terre loro, 
chiudendovisi all’ appressare dell’ inimico **; di che l’nso fu tanto 
frequente , che Cicerone per dire delle vittorie degli antichi 
padri riportate sui Liguri, chiamavate trionfi cattellani’^. Dunque 
apparentemente la Città d’ Umbria potrebbe essersi elevata dai 
Liguri , per la postura sua tra essi , e per la virtù loro in 
munire le terre. Più avanti discuteremo quanto abbia di validità 
questa apparenza. 

XLI. Ma altri popoli , oltre ì Liguri , furono nel settentrione 
italico , e potrebbero offrirci altre probabilità che bilanciassero 
la precedente. 11 perchè nella fitta oscurità in cui ci avvolgiamo, 
la manifestazione di un elemento che permetta nuove indagini, 
cadrà in beneficio della storia ; o , dove non altro , sarà termine 
di confronto a definire una preferenza. Della presenza di abita- 
tori nelle terre circostanti alla Città d’ Umbria abbiamo speciali 
indizi anche in tempi anteriori d’assai allo stato territoriale 
segnalatoci dalla Tavola Traiana ; perocché non poche sono le 
rozze suppellettili che oggi si rinvengono attestanti lo stanzia- 


Et ftmdum Marianum in V eleiaie pago Saino ( De Law ^ 113, N. 31 ) — 
Saùus Carucla et VcUtu et Jundus Ifarvianus pagtt Salvie et Ealerio irUcr adfinri 
RcmpubUcatn iMcensium ( ivi 198, N. 57 ). II De Luu lette Carucla^ ma il bronxo ha 
Carucia ( Vitali, Lettere ioteroo alla Tav. òi Veleia, EHac. 1849, pa|. 95 ). In un Atto 
(lei Repitro meazano o picoofe del Comune di Piacenza ( anno 854 ), dove trattali d’ una <{ne- 
itione dì dedma della clùeaa di Vani, è un teatimonìo chiamato Auderieio de Carucia. 

»5. Liv. XLII, 7, 8 — XXXV, S, 21 , 40 — XXXIX, 2. 

54. Cicer. Brut. 73. 
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mento colà di genti molto antiche; e però la origine del nostro 
edificio potrebbe vagare entro notevole latitudine di tempo. Se non 
che viene essa alquanto circoscritta da diverse circostanze, tra le 
(juali il modo di struttura dell’ edificio , il nome dell’ edificio me- 
desimo, i nomi di luoghi ad esso limitrofi e i dati storici che con 
questi nomi si connettono. Rispetto ai quali nomi non può cadere 
inosservato , nè lasciare l’ animo senza impressione , lo scontrarsi 
in parecchi di essi , ricordanti , con naturale procedimento , le 
genti prime e susseguenti che abitarono il suolo italico, ^è è 
a ritenere: che qùe’ nomi non siano di prisca età; imperocché 
venga generalmente ammesso che i nomi dei luoghi furono 
rispettati dalla tradizione, anche dove la conquista mutò le 
signorìe : il quale fatto generale , e quasi proprio della natura 
delle cose, osserviamo palesemente nella storia di Roma, secondo 
che ci narra Strabono : » Dappoi che i Romani si furono impa- 
K dronitì di ogni cosa ed ebbero mandato colonie in vari luoghi , 
n conservarono nondimeno i nomi di coloro che prima vi abita- 
* ^ ano ; e comechè ora tutti sian Romani , pure alcuni di essi si 
» dicono Umbri , altri Tirreni , Veneti , Liguri , Insubri » **. 

XLII. Ora le denominazioni di Città d’ Umbria, di Totea, 
di fei , Ai f'igoleno, di Hcanino ed altri che troviamo nelle 
nostre terre ( Tav. 1 ) , prospettano con rapporti di facile 
evidenza la storia di genti che quest' alta parte d’ Italia otten- 
nero 0 con pacifica conquista o col diritto della forza. Nei primi 
nomi , Città d’ Umbria , Vei , Tosca , avrebbe significazione il 
migrare dei Toschi** e degli Umbri dalle antiche sedi della 
media Italia alle nuove circumpadane , e la pronunciata e lunga- 


55. Romani rerwn potiti » cum colonos in varia loca tmiUercnt j nomina tamen 
forum ffui,prius ibi ì%ahitaverantt conservanmt ; ac nane Romani cum sirU omnes , nìhito- 
minus tamen quidam eorum Umbri, alii Tycreni , Veneti, LigUret , Jnsubrts dicuntur 
( Strab. V, pag. 150 ). 

85. 11 nome Tumcì i panato a noi ronunizzato , oiule la Tosca s e qael aome ai ravvila 
nel Turs-ci, che pare il priiDO unpoalo,e nel Toskenoi di lapide padovana io caratteri prbehi 
( Vamiucci I, 89; Mirali, AdU pop. lui. 1, 101 ; Rou, Orìgiin, 1, :235 ; Galvaiù, pag. 34 ). 
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mente durata lega Umbro-Tosca ” ; nelle restanti s’ impronterebbe 
la signorìa romana , confermata da oggetti che il suolo ivi prof- 
ferse. Concedere- al caso l' associazione in breve spazio di terreno 
di nomi siffatti, e svincolarli quindi dai rapporti storici che essi , 
senza versare nei pericoli della etimologìa, agevolmente presen- 
tano, sarebbe far gitto di clementi i più atti a creare quelle pro- 
babilità che i maestri in istoria accettarono come vero'*. Che se 
la tradizione dei nomi accusa la diversa antichità delle genti , le 
opere rimase di loro , delle quali più oltre diremo , completano 
questo criterio ; imperocché le rozze reliquie di un vetusto 
edificio comparate alle figuline , ai bronzi e alla coniata moneta 
palesino abbastanza I’ arte primitiva di genti inesperte e la pro- 
gredita del genio dei Quiriti. 

XLlll. Ed ecco di qual maniera per la tradizione ci siano 
stati trasmessi qne’ nomi, passando per diverse età nella loro 
interezza. Il nome di Città d’ Umbria abbiamo veduto per docu- 
menti risalire a tre secoli e farsene, essi duranti, frequente 
menzione, e vedremo come il ricordo possa ancora riferirsi a 
più lontane età ( n. xxvui, liv); e senza ciò,- assai antichi sono 
ritenuti quegli oppidi al nome dei quali è apposto il qualificativo 
Cifrò **: l’altro di Tosca, lasciando anche il TiacfwarMnt della 
Tavola Traiana, trovasi in un giudicato fatto l’anno 879 per 
cagione di confini tra la plebe di Fomovo parmense e quella di 
Varsi piacentino , al quale giudicato è degli intervenuti un Petru* 
de TWcia*®. Nel d345 la Tosca reggevasi a Comune, mentre 
è ricordato Giovanni Pettenato console del Comune e degli 


17. Dopo che gli Etnnchi ebbero dipendenti gH Uoibrì , ceeurono afiàtto le dÌMeoMonì tra 
etti e furono quali lenpre confedenli e partedpi delle alene inpreae. Le arti , U liagua , la 
religione, i coatutt e perfino i vìà forooo tipi negli imi, copie negli altri ( Vedi Mkali I, 
e Ani. pop. ItaL 1, 79; Galvani, pag. 34, 39, 76; H6, e Vaonuoct 1, 967 ). 

46. Oltre Livio e Balbo, anebe Strabene tiene a qoeaU doUrina: Ego id prò certo Utmen 
affìrmo^cum in ht^utmodi rebus probabili eonjectura par*sit esse conteniu/n ( IV, 135 ). 

Plerasfue per Jtaliam of^da» quorum nomini vox Gttb, tive CiviU, idest'Civi- 
tasj, adposiia est, ea ipsa stndquitatis sua indicium faciimt ( Oover. 1 , 991 ). 

66. Boartn , Storia piac. 1 , 984. 
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uomini (iella Tosca, e Bastardo Pietranera console del Comune 
e della nnirersità della Tosca*'. In carte del secolo decimoquarto 
è detto, ora dei territorio delia Tosca, ora del castello della 
Tosca, ora di villa delia Tosca, ora di piassa della Tosca, sebbene 
oggidì le mutate forme nulla presentino delle antiche costruzioni ; 
e nelle carte stesse altri luoghi che di poco sovrastanno alla Città, 
sono ricordati con denominazioni identiche alle odierne : tali 
sono il Barigazso, il Gorgo, il Monte di san Pilastro*'. Dunque, 
per correre di tempo, non mutarono questi nomi. Ma come ì 
due di Città d’ Umbria e di Tosca si associano per materiale 
derivazione con quelli di antiche genti italiche, e ne riflettono 
le vicende storiche piu salienti , emerge verosimile che colà 
prendesse stanza qualche umbrica e losca tribù, sia allora che 
que’ popoli intorno al Po si elevarono a grande potenza , sia 
quando per le invasioni celtiche questi soci nella lieta e nel- 
l’aìTersa fortuna dovettero in parte trafuggirc agli Appennini**; 
dove il compenetrarsi ai Liguri sarebbe stato consentaneo al trino 
collegamento umbro-tosco-ligure**, nè materialmente impossibile 
per la vastità dei monti e per la dispersione ivi dei Liguri stabili- 
menti **. Il fortilizio quindi , che su quelle vette lasciò di sè storico 
avanzo, potè essere da qualche raunanza di umbrica gente elevato. 


Rogito di Goglicdmo Frrrarì , nctl' Arcb. pubb. pi^ y dri qoalr ebbi notìzia dal lc»dalo 
«gii'ii Antodio Bonora. 

03. RogiU nell’ Ardùv. pabb. piac. y e coà , di Gabriele Ferrari, 1337, 30 agMto — 
1339, 31 nugg. e 18 giug. — 1350, 91 gena.: di Fardenào di Pareto, 1339, 94 novemb. : 
di Artloniolo Olario , 1340 • . . 1340 , 91 ottob. e 30 noreasb. Nella carta dorè ricordali il 
San FìUitro , è aegnalala una lingolantA dìpeitdeote da «piatebc antica coatuuaaiua , inperocefaè 
r Atto di Antoniolo Olario del 1340, adtfi 30 novembre, reca: Ftorrntiut de MoUno de la 
Tuscka investivit ad Jictum » » , de duahta partibus petie terre prative et boschive posite 
in territorio de la Tuseha in monte s, fflastri in podio ubi b a il a t ur; e oggi , qoaai in 
retta del Barigazxo a lerante della GtU , è sn Inogo detto nel remacolo paeaano Fra baliador. 

M. Galvani , 79. 

et. Strafa., V, 149 — Galvani, 39, 40, 46, 76, lOS, 108. — La lega toaoo- 
umbra , dacché !' impero etmaco fa giunto alla maggiore grandeau , durava nella media Etroria 
da oltre aei aeooli ; e b ombro • tooco < ligure da oltre «quattro nella circumpadana ; e V una e 
l'altra dorarono dappoi. 

e®. Per pagot dissipali vivunt Ligures ( Strab. 131 ). 
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XLIV. La probabilità d’ una fondazione ombrica e i’ altra di 
una ligure , fnor delle quali sarebbe vano aggirarsi , presentano 
differenze caratteristiche. La prima trae ragione dalla certezza 
che liguri generalmente furono gli abitatori del nostre Appenni- 
no , ma di tal forma che la generalità non escluda una specialità 
contraria ; l’ altra rivelasi dalla omonimia della Città e delle 
genti umbrichc c dagli accessori, dei quali sopra è detto. Il ‘ 
supposto d’ una fondazione ligure ha per sè il suggello della 
ubicazione che, solo nella sua generalità, è storico; al contrario 
la ipotesi d’ una costruzione umbrica tiene alla specialità dei 
fatti i quali colla storia hanno possibili e facili rapporti. Esami- 
neremo partitamente le convenienze dell’ uno e dell’ altra ; e 
questa istituzione di confronto ammettiamo, deferendo a coloro 
che, da noi consultati , si mostrarono propugnatori d’ una fondazio- 
ne ligure. Perduti ora di speranza di vedere aumentato l’antico 
patrimonio della storia italica, è d’uopo trarre da esso, qual è, 
tali induzioni che permettano riempirne le lacune ; le quali più 
facilmente si colmeranno, quando gli studi siano vólti con mag- 
gior ardore a rintracciare nelle latebre della terra le memorie 
dei nostri padri , coartandola a svelarci i segreti della loro vita. 

Se questi studi , confortati di validi patrocini , produrranno , come 
non è dubbio, novelle scoperte, codesta nostra potrà per avTen- 
tura collegarsi ad esse , e ricevere e dare complementi d' illu- 
strazione. 

XLV. Per farci dunque alle induzioni , le quali teniamo 
necessarie in luogo di dati positivi , osserviamo che da prima , 
rispetto alla probabilità d’ una fondazione ligure, ci si presenta 
un fatto anormale; è a dire che, quando bene una certa comu- 
nanza d’ interesse unisse Liguri ed Umbri , abbiano quelli deno- 
minato un proprio edifìcio con derivazione dal nome di questi. 

Il qual fatto , per sè inverosimile , potrebbe tuttavia ricevere una 
qualsiasi spiegazione da un altro appellativo che dicesi fosse 
dato alla gente ligure : imperocché alle Acque Sestie venuti alle 
prese i Liguri cogli Ambroni elvetici, codesti gridando il proprio 
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nome 0 come richiamo o per ispavento dei nemici, i Liguri 
ripetessero Atnbroni, Ambroni, valendosi essi di tal nome a 
significare la loro origine **. Di qni è che ricorrendo alla spesso 
usata e più spesso abusata dottrina etimologica , alcuni tro- 
verebbero per avventnra un rapporto tra il nome della Città 
e r altro concednto ai Liguri , poiché trarrebbesi Ombrane* e 
quindi Ombri e Umbri da Ambrone* , come già fecero i soste- 
nitori della disputata provenienza dei Liguri dagli Umbri 
D’ altronde , comecbè chiara sia la testimonianza di Plutarco 
intorno al fatto or narrato, riesce singolare che egli sia solo 
a profferirla , tacendone gli storici tutti più antichi , anzi affer- 
mando Catone e Dionigi che della origine dei Liguri è perduta 
la memoria. Ammesso nondimeno il fatto esposto da lui, e anche 
violentando gli Ambrone» a farsi Umbri, converrebbe poi sup- 
porre che i Liguri, smesso il nome mediante il quale erano 
generalmente noti, assumessero l’altro dichiarativo di loro ori- 
gine per dedurne quello d’ una loro speciale tribù , dalla quale 
innalzatasi sull’ Appennino una Città, conseguentemente si fosse 
denominata d’ Umbria. Il quale sistema , non tanto per le singole 
supposizioni , ma per il complesso di esse , non forma un 
criterio abbastanza sodo di probabilità. 

XLVl. Ma se per la ubicazione la terra d’ Umbria abbia 
a supporsi fondata dai Liguri, quel medesimo deve dirsi della 
prossima Tosca, avente la stessa ragione di località. Guardando 
però ai due appellativi, Lt^urt e Ambroni, & al nome di que- 

M. PluUroo ndU vita dì Mario, il patto è cxm rollato daBo XUaodro: Sed in nume- 
rum arma pulsantes talieniesque, simm subinde nomen Ambrona* inelamahantt seu mutuo 
te inde eohortantes , seu ut hostibut nomini* tui mentione terrorem ùyicerent. Primi 
Itaiorum eonira et* descendente* Ligure * , cum eorum vocijerationem pereepis*ent > ipst 
quoifue Ambronas mutuo eonelamarunt: id enim nomen tilt onginis tute et genti* ratio- 
ne Ligure* vindicant. 

*7. > Si i voloto che questi Aaibroriì ( ebe eraao clretìd ) (bwero gli Uaibri y e a foru di 
» Iroocamenlj e notasioni di Iettare per molti Scritlorì lo eono direoati. Se a coaloro ai doTcaae 

• credere, Ambroni, Ombroni, Ambri, Ombria Umbri non è ebe nn medeùno nome e on 

• popolo aolo. Ma questi Umbri cbi eniM e docMle Tenotà? Eccoci in nuore tenebre • ecc. 

( C^ico , pag. 9 ; redi Tro^a , Stor. d’ Ita). UL 1 , 38 ; V, 19 , 36 ). 
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sta terra, ninna illazione è possibile: c nondimeno nel pago 
Salutare dei Liguri veleiati abbiamo trovato un fundum Tutcluor 
tum che figurerebbe l’ attuale Tosca ; e altri nomi di luogo 
aflini agli odierni nel circondario della Città, cioè i fondi 
PUuniacum e Veccalenium nello stesso pago , e il fundum Maria- 
niim e taltu* Camicia e Velium nei paghi Salvio e Valerio 
veleiati, i quali, come fu detto, corrisponderebbero per approssi- 
mazione a Pisonia , a Vigoleno , a Mariano , a Monte Caruzzo , a 
Vei. Ma, se una qualche consonanza sla riscontrabile tra i 
nomi, la identificazione dei luoghi non emerge con pari agevo- 
lezza. Innanzi tutto i luoghi accennati essendo a breve distanza 
tra loro, i tre paghi Salutare, Salvio e Valerio, dei quali essi 
luoghi fanno parte, verrebbero quasi a confondersi insieme; poi 
i taltu* Carucia e FeHu* hanno per confine la Repubblica dei 
Lucchesi : e inoltre i fondi Mariano e Velio appartengono anche 
ad altri paghi La Tavola Traiana non ci porge la intera 
topografia dei territori, mentre alcuni di questi sono rappre- 
sentati talora da uno o due paghi , e alcuni paghi da soli due 
0 tre fondi ; ond’ è che lo stabilire la vera postura dei paghi 
e dei fondi presenta gravi difficoltà**. Ciò malgrado, nel pago 
Salutare veleiate, sebbene di pochi fondi, non parrebbe fuor di 
ragione collocare le terre prossime alla Città; imperocché queste 
essendo poco discoste dal territorio parmigiano, una eguale 
condizione forse sarebbe fatta a quel pago , trovandosi un fun- 
dum Falerianum Amudit in Feleiate et Parmenti, pagi* Salutare 
et Sahio; lo che verrebbe a dire, che il pago Salutare veleiate 
fosse a confine col Salvio parmense. Ma i risultamenti fin qui 
ottenuti , limitandosi alia certezza che alcuni fondi della Tavola 
Traiana, con nomi mediocremente affini a quelli di luoghi 

M. Cira de Cmooico ( Pa^lù ddl’A^ VelaAte, Vcrcel. i788, peg. 49 ) e Molotn 
poii{;(Uk(> il Marano <jklla Tavola dove alla «niaira del Taro è Mariano villa di Pellegrino; aa 
Affi) non lo conaente ( SUr. <S Farm. 1 , 53 ). V’ è altro Mariano , Villa di Valmozzola , pUk 
viótK' a Ciui d' Umbria. 

49. Pareccfaìe di c«m enomera il Plagiali , 1 , 70. 
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prossimi alla Città , erano di spettanza ligure cent’ anni dopo 
l’era nostra, non ne Tiene perciò che que’ luoghi abbiano a 
dirsi di origine ligure: imperocché ammesso anche la identità 
dei nomi della Tavola cogli odierni sopraddetti e ammesso, se 
sia possibile, la identità dei luoghi, troviamo che il PUuniacum, 
il Ficaninum, il Feccalenium (forse corruzione di Vicolenium?) 
e il Uarianum sono nomi di derivazione latina, e che però i 
luoghi corrispondenti vogliono ritenersi di fondazione non ligure 
ma romana, e che Carucia e Felium vogliono escludersi per 
essere troppo lontani dalla Città. Resterebbe ora il fundum 
Tiucluatum, il quale, pongasi pure che equivalga a Tosca, che 
fosse posto dove oggi è Tosca, e appartenesse, come è di fatto, 
a’ tempi della Tavola Traiana ai Liguri, ne trarremmo noi quindi 
che la terra di Tosca fosse primamente dai Liguri fondata? 
e se fondata da essi , perchè la denominarono con appellativo 
d’ altra gente ? o altrimenti , come mai dalia denominazione 
di Liguri, di Ambroni e di Liguria procedè quella di Toschi e 
Tosca? 

XLYII. Per meglio appurare la condizione delle cose, pren- 
diamo ora a guida le fonti della cronologìa. Lo stato topo- 
grafico dei territori descritti dalla Tavola Traiana ha una deter- 
minata attualità, riferibile ad un sol tempo; cioè al regno di 
Traiano , e più singolarmente all’anno centesimo , o assai presso, 
dell’ era volgare Ora la invasione celtica è anteriore di sette 
secoli alla Tavola, e di circa sei la successiva depressione degli 
Umbri e Toschi; e per quanto possa avvicinarsi a noi il tempo 
in che sorse la Città, teniamo fermamente che non sia da 
ritrarre in qua della sconfitta toccata da quei due popoli , 
comechè possa forse risalire a ms^giore antichità. Non è quindi 
a supporre che in così lungo intervallo, tra 500 anni innanzi 
0 in quel torno, e iOO dopo l’era nostra, lo slato topografico 
del nostro Appennino si mantenesse sempre immutato, e iden- 


70. VìUli f Lettere ecc. pag. 3G , 37. 
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tico al definito nella Tavola, allora appunto che interminate 
guerre rimescolavano i popoli e dilatavano o restringevano le 
loro sedi. Anzi il compartimento territoriale d’ Italia ai tempi in 
che la Tavola fu scritta, aveva già subito grandi rivolgimenti. 
Nelle divisioni d’ Angusto i Veleiati liguri, o almeno una parte 
di essi, non facevan più parte della Liguria, ma sì della 
Gallia cisalpina, alla quale non ohe i popoli gallici, appartennero 
i Carni, i Veneti ed altre genti alpine”; e come 1’ arbitrio 
e non le precedenze storiche dettavano nella loro maggiore 
ampiezza i nuovi ordinamenti, non è possibile che a questa 
sorte sfuggissero le singole specialità. Dato pur quindi che jl 
pago Salutare si distendesse fino al Monumento del quale inda- 
ghiamo r origine e ad altri luoghi circostanti , quello e questi 
potevauo essere stati assorbiti in un nuovo assetto del territorio 
veleiate , senza che ben sette secoli prima vi appartenessero. 

XLVIII. Abbiamo veduto come le storie ci avvisino dei non 
mutati nomi di popoli dopo la romana conquista ( n.° ui ), 
e questo stesso verificarsi rispetto ad alcuni nomi di luogo, 
cioè Città d’ Umbria , Tosca ed altri ( n.° xlui ). Ma questa 
trasmissione di antichi nomi di luogo vuoisi dedurre in piu 
larga misura. Il grande documento in bronzo proffertoci dalla 
disepolta Veleia offre una topografia mista di nomi locali di- 
versi d’ origine : imperocché se alcuni palesino chiaramente la 
struttura linguistica dei Latini, altri ne sono affatto alieni 


71. C1«T«r, I, »J5. 

7^. IftMm ronani proremenU da nooti penonaC noO) Biariiust paghi; Calpur- 

nianus^ CorneiUims , DomitùxnuM, luiianut, Piuàiùatus, f^ihianusj yaUriu», bacfi. Pn>- 
TTOÌenli da n oin eri aooo, SeewuUaitut , Qumetianus » Sextianus, Octaviamu » DtcimUmuSt 
Undi§tfù t G»dL ProTenicaili da (firàiiU ^ ÀpoUituiris , Dianiut , Htrcviaiùu» , Suinom»* t 
Alercuriaàs t Minertfiiu, yeiternu, paghi* Romam tono anche, BitturiUl^ PaiermtSt OviUat 
fondi; Fhreiust SaUuart, paghi. Sarebbero poi lìgnri i nomi, Ebortus, Monmate, StatieU 
tus, Bofietmur, pagU; Li£}uticus, fbodo; e Appetùmu Sarebbero gaS», ìfevioduKus, 

Briagontinus , Histriodunui, fendi: Vedi Cara de Canonico, pag. 31, 33, 63. E dì 
gente direru larebbero Ayia» Ammdis, PrteeUt yarpros eoe., fbntlL IcKfipendeQteamite dalla 
Tarob , anche i rooi £ Teacn e di GlUi d* Uinlma d brano tramandati dai Romam con 
derìvaiioBe digK antichi origioarì e DadosaS ( Vedi la nota 36; e Qarer, I, 391 ). 
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I Romani dnnqne accettarono le denominazioni date ai luoghi 
da incoli primitivi, le quali passarono fino a loro, qualunque 
fossero gli anteriori rivolgimenti territoriali e il succedersi di 
possessori diversi. Ora è a vedere, se fu possibile che, innanzi 
la romana conquista, qualche brano di nmbrica e losca tribù 
si conterminasse nelle vette dell’ Appennino ed ivi edificasse 
terre, imponendo ad esse nomi nazionali non mutati dalle genti 
che venner dappoi. 

XLIX. La comunanza degli Umbri coi Liguri, confinanti 
che erano, risale a tempi molto antichi ma fu maggiore 
quando Umbri e Toschi nelle sedi padane ebbero ricco c pode- 
roso imperio. Allora Umbri , Toschi ed Osco-Liguri si federarono 
in dodici Lncumonie : e in esse durarono ben quattro secoli 
innanzi la gallica irruzione. Gli Umbri prima, e prestanti di 
numero, e i Toschi da poi tennero le terre adriatiche alle foci 
del Po ’’’ ; ma crescendo gli uni e gli altri di potenza, si allar- 
garono pei fertili piani lombardi fino alle Alpi. Oggi ancora 
alcuni nomi di quelle terre ricordano gli Umbri, antichi signori; 
e così Mombrione al colle di San Colombano, e Ombriano alla 
sinistra dell’ Adda presso Crema, detto il primo in carte antiche 
Moru Ombronm, 1’ altro Luca* Vmbranu* ed anche Ombriaco 
è nel Lodigiano e nel Comasco”; e Virgilio pone gli Umbri 
al Lario”. Gli Umbri partivansi in Isumbri, Olumbri e Villumbri, 
i primi stanziavano nei piani del Po, i secondi tra gli Appen- 
nini di Liguria e Toscana, i terzi alle marine dell’ Adriatico 
e gli Isumbri diedero il nome d’ Isumbria o Insnbria alle terre 


73. Dionigi , pag. 9 — Rou , Orìgini eoe. , pag. 993. 

74. Galvani ^ cap. VI , pag. 39 e aeg. 

75. Bona, Orìgini) pag. 991 , 994 — Galvani) 40 — • A siezacMfi del Po e 6no alle 
»cue foci ai BMOoolavano Etraachi ed Umbri) quelli coaw aiipìte doaùnante) qoctU come atipile 
• più antico » ( Mommacfi ) I ) pag. 119). 

70. Vignati) Stor. Lodigiaoe > Hil. 1847, pag. 34. 

77. Rou, I. c. 391. 

70. Larius Umbros tangit ( Georg. II) vera. 159 )« 

79. Balbo , MediUz. XIV. 
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dove poi i Celti , mantenuto il nome , fondarono Milano E 
anche alla destra dei Po , tra questo fiume e TAppennino , dovet- 
tero essere frequenti gli stabilimenti umbri e toschi; imperoc- 
ché pare che quivi avessero gittate più profonde radici Gli 
agri bolognese , modenese e parmense furono dei Toschi ; e gli 
Umbri , dilatati e adagiati tra l’Appennino e il Po fin da quando 
si spinsero nel superiore lido Adriatico , rivediamo quivi in 
colonie mescolati coi Romani dopo la dispersione dei Galli ; 
il che attesta il perdurare loro iu queste terre Fors’ anche 

la dimora qui degli Umbri viene ricordata dai nomi del tor- 
rente Trebbia e della terra di Olubra ( ora Castel San Giovanni ) 
nel Piacentino **. 

L. Dunque le terre tra le Alpi e gli Appennini erano vasta- 
mente tenute dai Toschi e dagli Umbri innanzi alia discesa dei 
Galli; ed è verosimile che nei primi tempi abbiano posta qual- 
che stazione anche sulle cime dell’ Appennino. Queste genti , 
sebbene per più secoli godessero nelle nostre contrade i non 
turbati possessi e curassero gli incrementi di un suolo già 
beato e s’ abbandonassero lussurianti agli ozi e ai vizi della 
pace, pure non istettero d’assicurarsi da nemiche oflese, forti- 
ficando le loro terre. Ma se i munimenti del piano siano validi 
ripari a temuti assalti, più lo sono le alture; e quegli nomini, 
che aveanle vicine e sovrastanti, non è a pensare che le trascu- 
rassero. Così di mezzo ai forti ma dispersi Liguri, completando 

M. Miali , III , 44. 

Bl. Momguen , 1 , il 9. 

89. Vedi DoU 43. • NeDe parti aupcnort del fido Adrialioo, più rerao U Po, « dìUu- 
» vano gli Umbri eoaoe oonqauUtorì ; e trovaodovi aperta colaatù la via della pùmora ai poaero 

• altreà in alcone parti ddl* Italia nperiore intra Y Appenaìno e il Po; ifi dove alnetio le genti 

• loro leoevaoo tempre qaalcfae colooia del proprio tate al tempo della prima invaaioae gallica • 
( Mìcali, Ant, pop. Ital. I, 74 ). 

88. TrebuJa è rìoordala da Dkmigi ( I, pag. 11 ) e da Livio (II, 39 ). Vióiio alle fónti 
defl’Aiùeoe, il quale aorge dal moote TVevi, stava Trebia o TrebuUt^ some patrio d^Ii Oaci, 
il coi ooonoDO ù ritrova più volte nella Sabina , nell’ Umbria e nella Campanòa ; nell’ Umbria 
era Trtbia og^ Trevi ( Mìcafi, Ant. pop. Ital. 1 , 337 }. Vedi PGnio (IH, 19 ). Per 
Oiubria vedi PoggiaE ( 1, 137 ). 
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la federazione pianigiana, è probabile che aressero coronato di 
qualche propugnacolo le vette appennine, richiamandovi nomi 
d’antica e gloriosa ricordanza**. Che se ciò potè forse acca- 
dere prima che le galliche incursioni turbassero nel pacifico 
stato i felici popoli, più facilmente lo potè duranti te medesime. 
Quando Toschi ed Umbri fuggivano la persecuzione dei barbari, 
dovettero generalmente operare un movimento da settentrione a 
mezzodi, dalle Alpi all’ Appennino; e la storia, difettosa com’è, 
ce ne avvisa, perocché nella Gallia cispadana, patteggiando coi 
vincitori , lungamente perdurarono, e ancora, come abbiam detto, 
mesce vansi alle nostre colonie, dopo che dai Romani fu rin- 
tuzzato r orgoglio dei barbari **. Che se alcuni , sottraendosi alla 

M. £ opinoQe cbe gfi Vobrì negli aoticbi tenpi fiMiero bm gente mmì difton nell’ luEa, 
e idmU ai Lìgui ^ libai , libonn , dall’ Umbria attaale e Piceno all’ Appennino noatro , c indi 
dire Po fino agfi lusbrì. Non è iBTeroaoikile , dice Moamaen ( 1 , 105 ) , dw nelle pdme eU 
gli Umbri poaa edga i e ro tetta la ItaKa aettentnonale , confinati ad oriente cogli nfirìci , ad occi» 
dente coi Ligori ; e U Darudi ( Ragionam. dell' antico stato d' ItaL pag. 77, 78 ), ipF<«p>U> 
alle dencruiom degli antiebi , dice , come dagfi Umbri Ionie oocvpata latta 1* ItaTia cùrcampadana 
e le Alpi e gfi Aj^teaaini cbe le {amo carena. IXoùgi ed &odoto areran ^ parhlo degfi 
etteai ponetfimaiU degfi Umbri. And» ùinana la ìaTamooe celtica i Timci ertto commwU ai 
Ligori appeniDoeli ( Galvani pag. 45 ). 

15. Umbri e Toidii, aebbeoe vinti dii Galli, ateUcro ia parte ncUe regioni padane e oio- 
gdarmente gfi Umbri, per la opportoaità dei looglii; e dìaperm i GalE, meeedaronii colle rooune 
colonie al Po , deDe qaali eram Piaceua e Cremona , ond’ è cbe il ibodo dì ^eote popolaàcni 
fu imbro, tmoo e latino ( Ve<£ Slrab. V, 149 , 150 ). Prinu dei Galfi e dei Romani ( com 
il Roai ) qù erano •tabtfimenti eiraicbi ed ombri , e certo allora Ligori , Umbri e Toodii av> 
vioendavano i ooomerd ( Pofitecn. Udii. Vd. XYII, an. 1863 ). Ma Umbri e Toedu prima al 
«fi Ik, poi ai di qua dd Po fiirooo ooaqaiii dai Galli ( Ut. V, 55 Mommi^ I, pag. 535 ) 
i quali oeir agro pìaoeoliae erano gfi Anam e ad parmigiano i Boi. Emi procedettero nel loro 
primo impeto dalle Alpi ocddentali , e UagìUato U Po tra il Tmmo e V Adda di contro alle 
terre piacentine , tpu pr eser o itanxa , domati gli Umbri e Toodri , antichi aignori : i qoafi , éìa^ 
nuli e in ooodiàone di vinti , qoi furono laiciati vìvere , nè pià rimoui , doranti «noora le età 
romane. Nella lunga lotta gaUka una parte di Umbri e Toodà ripanrona all' Appeooioo ( Galv* 
pag. 43 , 70 — Mkafi, 111 , 53 ). 11 Moanoaen qmndì dice come dopo le kite coi Galli , gli 
Etnmcbi o Reti n fcnaarooo nd paese cbe oro è dei GrìgMni , come gli Uodiri ai erano rta nà ati 
nelle valli dell’ Appennino ( 1 , pag. 343 ) ; e il Coataen : cbe primi a lentire l’ orto dei GaS 
furono i Ugi, i qaali trapiantaronai nelle coste marittime ocddentdi, e i Toad cbe parte fnrono 
cacciali alle Alpi , e parte furono cogfi Umbri ribotta^ oltre gli Appeonni ( Migrai, dei Cdti , 
Upt. 1861 ). 
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nuova signoria, chiesero alle Alpi un libero e più guardato 
recesso, altri fecero questo medesimo spingendosi agli Appennini 
tra una gente amica**. B amici ai Toschi ed Umbri erano i 
Liguri, durando ancora fra i tre popoli 1’ antico patte federale; 
lo che per altro, non impediva che i Liguri, pur osservando 
le leggi della ospitalità verso i soci , s’ astenessero dal porger 
loro più validi aiuti Ora comechè l’ autorità degli storici 
autentichi questi fatti generali,. non- è chi abbia notato le spe- 
cialità di essi, rimase inosservato il fatto delle due terre che 
anche sul nostro Appennino vcrisimilmente accolsero i perseguiti 
Toschi ed Umbri. Ma sarà egli da chiedere ad una storia che 
tutto narra a brani senza addedtellato, che si lascia più presto 
indovinare che comprendere, e che spesso segna con un laco- 
nismo sconfortante la più larga tela degli eventi, sarà da chie- 
dere ad essa un episodio che, potè consumarsi in questo breve 
angolo del suolo italico? Se gli antichi ci narrarono che nelle 
colonie lungo il Po fecero sosta gli scampati dai popoli inva- 
sori, sarà egli cosi preciso il concetto da dover ritenere che 
qualche parte di essi non potesse spingere - un po’ più oltre il 
suo corso ? Tra noi era in quelle emergenze un moto immenso 
di guerre, di desolazioni, di stragi'**; e intanto che i Galli 
fino alle falde degli Appennini dilatavano la conquista , non è 
egli a presumere ' facilmente che alcuni dei fuggenti da essi 
salissero a quei monti verso' i quali sospingevali un nemico 
vittorioso? e che ivi, ancor memori del mal sfuggito disastro, 
cercassero munirsi contro nuove e temibili improntitudini ** ? 

M. VdU nota 65. 

«T. Micali , III , 55. ^ 

Galrani , p«|. 79. 

Queau (alto è anspre pretonibìle ìn eaii eofiaÌBiili. Quando i Greci invaierò T Italia , 
dando al Ido^ occapato il none di Magna-Greda dice il Mìcali cJm li può in tendere «pianto 
daramenle e per «{oafllì lati le razie paeiine {bolero per la violenza dei nuovi aaaalilori vie piti 
incalxate e riierrate negli Appennini. Per certo il terrore^ clte luol generare ogni improwiaa iova- 
•ione f coltri me , «pianto la viva Ibra , i popoli pitli proMÙni alla marina <£ ritirarli addentro in 
moutnoii, meuri e «fiitanti looglà di rifogìo ( Ani. pop. Ital. 181) i85). 

7 
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Aiccvuto dunque nella sua generalità il fatto pel quale negli 
Appennini una parte di Toschi ed Umbri cercarono scampo dai 
Galli incalzanti, si fa accettevole la specialità conforme e dipen- 
dente, che qualche reliquia di Umbri e Toschi riparasse alle 
vette deir Appennino nostro e ivi innalzasse muniti oppidi, nei 
nomi dei quali facesse rivivere, unico avanzo d’ un passato 
glorioso , i nomi della prima patria c della propria gente ***. 

LI. Le quali specialità non tanto stanno nel probabile, per- 
ché desunte da generalità congeneri, ma hanno in sè stesse 
elementi di vero, imperocché breve distanza separasse 1’ agro 
dei Toschi nel Parmigiano da Città d’ Umbria e da Tosca 
Ma quest’agro, conterminato dal Taro, fu occupato da’ Boi**; 
quale cosa è quindi più conforme alla naturale postura dei 
luoghi c alla necessità delle circostanze, che i Galli spinges- 
sero alle soprastanti vette que’ spodestati, i quali non potevano 
gitlarsi alle pianure da altri dei Galli occupate? Ciò rispetto 
ai Toschi; ma anche una parte di Umbri fu lasciata vivere 
di mezzo ai Celti , comeché in istato di soggezione , nelle 
nostre pianure, dove più tardi li troviamo ancora commisti alle 
romane colonie sul Po ( n." xxxvii in fine ) ’* ; e però una fra- 
zione di essi potè facilmente, salendo il prossimo Appennino, 
sottrarsi ai prepotenti padroni, e ivi guarentirsi munendone le 
vette**. Inoltre non dimentichiamo un fatto osservabile il quale 


00. I migranti da ona tede ali* altra aolevano porUre neHa nnova i riti loro e le coUu- 
manze, e anche aerfaare ti primo none e trauKiterlo ai poiterì ( Vacblero oeU’Ardwolag. n. 108). 

01. FomoTO è m 1 Taro al confluente del CeoO) e Bercelo è nei monti tra la Baganxa e 
il Taro \ doe terre antiche ddl' agro parmigiaDo ( Afn> , 1 , 44 — MoIomì , alle voci Fornovo 
e Bereeto ) accenibili con brere tragitto « luoghi dorè aoi^ono CUà d’ Umbria e Toaca. 

99. I Boi tenevano dal Taro aì Silaro ( Micali, lU, 51 ); e i Romani dedaiaero Parma 
colonia nell* agro tolto ai GalE , che prima fa degli Etnwebi ( lir. XXXIX , 55 ). 

99. Ve<h Strabooey pag« 149)150: Intra Padum continetur <fuidtfuid eoe. — Vedi 
le parole di Galvani) pag. 108) 109; RoM) Ordini) pag. 291 ; e Micali) III) pag. 54, 
deve cita il pano òk Sirabone. 

94. Tacendo le iatorìe intorno aì minati Catti , potrenuno anche ooi^eUarare che oii braiw 
di tjuegli Umbri atanattU nò piani <£ Ravenna ) i quali trovarono acampo nell* Appennino , pren- 
decaero ncHa travaglioaa peraeoisiooe le vette di queato monte ) e percorrendone la catena verao 
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a tutte le cose esposte si presenta accomodato. Il territorio 
degli Umbri e Toschi sul nostro Appennino avrebbe aulito per 
confine nord-ovest la destra del torrente Ceno, con pronunciata 
demarcazione dal Bardigiano alla sinistra di quest’ esso torrente; 
e quivi era probabilmente la linea dividente gli Umbri e Toschi 
dai Liguri **. Ora è constatato da coloro che per molti anni 
abitarono quella vallata, come nel territorio attuale della Tosca, 
comprensivo della Città d’ Umbria, il linguaggio dei naturali 
s’ impronti d’ una forma tutto speciale, la quale tosto è per- 
duta che ne siano valicati i confini; e come alcune costumanze 
di qne’ terrieri diano ragione del loro isolamento dai limitrofi. 
Queste singolarità , e particolarmente la prima, prese a studiare, 
potrebbero rivelarci qualche utile conclusione; e intanto ci adom- 
brano una gente che dalla origine fu forastiera tra quelle che 
le eran d' accosto : imperocché malgrado i trascorsi secoli c la 
inflessione e mistura delle lingue, la diversità dei popoli si 
manifesti dalla diversità d’ accento c da qualche reliquia del 
linguaggio importato. 

Lll. Raccogliendo quindi le cose dette, riteniamo che Toschi 
ed Umbri furono nella superiore Italia e durati nelle nostre colonie 
fin dopo la conquista romana: che al sopravvenire dei Celti, spinti 
da settentrione a mezzodì , alcuni di essi ripararono sulle immi- 
nenti vette dell’ Appennino nostro , dove tra gente amica si muni- 
rono contro formidabili nemici , c il nome loro c quello di luoghi 
dell’antica patria lasciarono alle murate terre, nomi di prisca età, 
ripetuti dalle generazioni succedentisi , tramandati integri fino a 
noi: e che anche oggi nel circondario ove stettero i fuggitivi, sia 


oocid«nte , <àc«Mero mcu nel loo^ per itAtara forte , dorè edificarono la vigoroaa loro opera di 
difeaa ( Vedi Mtcali ^ III , pag. D’ altronde nel Parmigono e Piacentino li trovarono lapidi 
romane con nomi pcraonaG che farebbero palcae Tumbrìca derìvaàone: am uoa dì eaae inParoaa, 
dice di an L. Umbrico ( Aftb, 1 , 62 ; Cara de Canonìoo pag. 65 ); e an’ altra, trovata nei 
dintorni di Caverzago odìTraro deirAppeonìno piacemmo, ba un C. Morto Umbrone (Poggiali, 
I, 121 ). 

09. La voce hard nel Ungnaggio ligore vale orlo, lembo, Gne, eetreniUi ( Bardelti , Lmgua 
dei prÙDÌ abitai, d* llal. pag. 108 ). 
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una g^ente appartata dalle altre per linguag^gio e costumanze, 
rivelatrice della strania origine dei padri. La storia quindi e le 
consentanee induzioni ci fanno ritenere come possibile e proba- 
bile una fondazione umbrica dei munimento che fu elevato sul 
nostro Appennino, o quando la fortuna dei Toschi e degli Umbri 
nella plaga settentrionale d’ Italia toccava l’ apogeo , o meglio 
quando nei discendere della curva agonizzava sotto il ferro de’ 
barbari : e quantunque nell’ ultima supposizione gli eventi si 
ritraggano più verso noi , risalirebbero nondimeno a ventidue o 
ventitré secoli , in un tempo in cui 1’ arte romana non era qui 
penetrata, e I’ ediGcio noù poteva essere, come oggi mostra, che 
una ripetizione dette antiche costruttore italiche, ^oi tuttavìa non 
vorremmo essere così tenaci della nostra opinione che non ne 
ammettessimo anche una diversa, intendiamo dire di una ligure 
fondazione di questa Città. Ma la prevalenza che ora ci pare 
dovuta ad una Umbrica fondazione , verrebbe meno allora che 
fosse ragionevolmente provato: essere stata impossibile in qua- 
lunque tempo una stazione di qualche umbrica e losca tribù, 
o brani di esse , nel nostro Appennino : non essersi per lungo 
tempo , dal regnare di Traiano in addietro , mutato l’ assetto 
topografico dell’ Appennino stesso : i nomi di Città d’ Umbria c 
di Tosca derivare dai Liguri , perchè questi fossero detti una 
volta Ambroni , c perchè nel bronzo Veleiate è un fundttni 
Tiaeluatum che settecento - anni dopo la discesa dei Galli appar- 
teneva ai Veleiati liguri ; e questo fondo corrispondere , non che. 
nel nome , nella ubicazione alla Tosca d’ oggidì : avere i Liguri 
edificato più luoghi su' questo Appennino, dando ad essi i nomi 
di Tosca, di Vei e. d’Umbria, i quali, rimossa ogni considera- 
zione in contrario, per la più singolare delle combinazioni coin- 
cidessero con altri già usati dalla gente umbrica e tosca e deno- 
tanti la loro nazionalità. Che se a tanto si pervenga, bilanciando 
ancora le due supposizioni, vorrà sempre, nell’ equilibrio , pre- 
ferirsi come più chiara la meno avviluppata di questioni , o la 
più ricca di prove. . 


Digitized by Google 


— 53 — 

LUI. Un altro fatto si presenta, che ha rapporti con le due 
probabilità delle quali è detto , ma di tal natura , a nostro 
arviso , da non mutare il valore ad esse attribuito. Nel com- 
partimento d’ Italia in undici regioni , operato da Augnsto , la 
Gallia togata costituiva la ottava , la quale delimrtavasi all’oriente 
da Arimino , a mezzodì dagli Appennini , a ponente dalle terre 
oltre Piacenza, e a settentrione dal Po. Plinio ne annovera le 
città e i popoli nell’interno, cioè le colonie, Bologna , Brescello, 
Modena, Parma, Piacenza; gli oppidi Cesena e Clatema: i popoli 
Faentini, Fidenati, Otesini, Padinati , Regiensi da Lepido, Solo- 
nati , Salti Galliani , Tanetani , Veleiati , Regiati , Umbranati. 
L’ ordine progressivo osservato da Plinio in questa nomencla- 
tura è generalmente da oriente ad occidente , sebbene vi s’ in- 
contrino talvolta sbalzi ; ad ogni modo i Veleiati essendo occi- 
dentali c montani e collocati da Plinio vicini ai Regiati e 
Umbranati, potremmo ritenere montane ed occidentali nella regio- 
ne descrìtta le tre tribù. Ma il testo pliniano cosi suona : Velia- 
tet cognomine Federi ; Regiate*: Urbanate**^ ; e perchè si riten- 
ne corrotto, si pensò restituirlo così: Velejatei cognomine veteri 
Regiatei (o Reginalet): L'mbranatei ; oaA’ è che i Regiati scom- 
parirebbero , essendo essi fatti tutt’ uno coi Veleiati ”. Rispetto 
alla voce Vrbanatei ecco le varianti : due codici vaticani hanno 
Vrbenatet e L’rbanei ; un mediceo ha Vrbanatei, ritenuto anche 
da Chiifet: altri medicei più recenti portano Vrbinatei; il codice 
Barberini e il Rezzonico recano Vnibranatei , lezione che sosten- 
gono Dalecamp , Elzevir ed il piacentino Domcnichi , il quale 
traducendo dice : Veleiati cognominati Vatteri , Reggiati , Utnbra- 
nati. Quest’ essa lezione piace al Gallenio , rammentando che 
gli Vrbinatei furono già menzionati da Plinio nella sesta regione. 


M. Plio. Ili , 30. 

Avvertw che Plinio , ooapmtìvuiefite moderoo , urebbe Malo il mIo a <Urt un 
oo(iM»e ai Vdeiali. La realiloùuie del pano kfgeii nefle note al Plinio delia edù. di Lenairr, 
e nella edia. del SilTis , Amborg. Gota, i8b1. 
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Il Clarerio, a cui por a\'ventara fu noto il solo nome Urbinate», 
lo sospettò tuttavìa corrotto **. 

LIV. Ammettiamo dunque per buona, come generalmente 
accolta, la lezione Umbranates; e questa gente lochiamo nelle 
vicinanze dei Velciati, tenuto conto del ravvicinamento ossenato 
in Plinio. Di qui è che ragion fatta del nome romanizzato, ma 
avente in fonte quello di Città d’ Umbria , si rende accettevole 
la probabilità che l’ antico Monumento sia dovuto alla tribù 
degli Umbranati ; la quale conclusione fu già ammessa da un 
celebre francese , il continuatore di Tacito , Gabriele Brottier. 
Accettando egli la lezione Imbranate», aggiunge : nunc Città 
d’ Ombria, »òi multa adhuc manent antiquitati» vettigia**. Que- 
sto che il Brottier scriveva un secolo fa, non può riferirsi che 
alla nostra Città , ninna di simil nome essendo nota allora , 
come nè ora , entro i limiti della ottava regione da Plinio dichia- 
rata Ma gli Umbranati erano essi popoli liguri od umbri o quale 
altro? Nulla ne dicono nè Plinio nè l’interprete dì Ini Brottier 
e però non saprebbe darsi prevalenza ad una ipotesi meglio che 


OS. Urbinum nescio an vemm sanumtjue heic sit ioci in AemiUa regione nomea 
(CluuT. I, 293 ). 

vy. Coti Plinii SeeunAi Historite naturalis Libri XXXVII , qttos rrcensuit, et notis 
iUustravit Gabriel Brottier, Parisiis, typis I, Bardou, MDCCLXXIX (Toro. I, 46U: 
vedi aiicbe i) Plinio di Lcmaire , Ub. Ili ^ 20 , not. 27 ). Delb edizione lUuslraU dal Brottier 
mi fu dato notizia per gentilezza dri francete Profettore Emett De^ardint , il coi nome i caro 
air Italia, poidw egli l' ammira ed onora. Fm dal 1856 producera belle e dotte memorie mtor* 
no a Veleta , e agU oggetti d’ antiebiU e belle arti raccolti in Parma ; e proponendooi maggiori 
iluili sulle reieiati antichiU, rccoaà nell’ anno ateaao a Piacenza, e quiiKli all' oppido romano, del 
quale con aingoUre accoratezza misurò e dduteò il plano; passò quindi a Parma, dove con metodo 
speciale ritrasse 1* intero lac-simile della Tavola' Traiana : e non mamà» di procurarsi in ItaHa 
quanto dì libri e di memorie riguardassero T argomento. Ora egli è orto degli incaricati per la 
piibbbrazionc delle Opere del celebre italiano Bartolommeo Borgbeaì. 

100 . £ vaga memoria in Bardi ebe nel pasulo secolo fosse mandalo in Francia un piatto 
•Iella GtU d' Umbria. 

101. 11 Molossi , come ropra è detto , tcriase che la GtU d’ Umbria fu aospetlata da Uh 
Ulto la calatale dei Liguri Umbranati. Il libro del Molossi ba acopo luti’ altro die storico , e 
quindi non gli parve dì notare il sospetlanle, nè se avesse ragioni per sospettare. Possiamo rite- 
nere clic la GtU appartenesse agb Umbranati , non che questi fossero liguri. 
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all’ altra , tranne che si provasse gli Umbranati essere esclusiva- 
mente liguri od esclusivamente umbri. Liguri però non sareb- 
bero, perchè ricordati da Plinio nella regione ottava compren- 
dente la Gallia , mentre la regione della Liguria era la nona 
Ma senza questo, e non ostante il riparto territoriale posteriore, 
la voce Unibranalet, salvo la declinazione portata dai latini con- 
quistatori , ha in radice la voce Umbri; c però la Città origina- 
riamente umbrica , potè dirsi , per ragione del nome , sede degli 
Umbranati. Anche la prossimità ra\TÌsata in Plinio delle tribù 
dei Veleiati e degli Umbranati ha riscontro nella non molta distanza 
che ci offrono gli Appennini tra Veleia e Città d’Umbria, sicché 
i loro territori poterono essere limitrofi. Di tal forma la memoria 
dell’ edificio viene a spingersi ad una età più remota , e così ai 
tempi di Plinio, ossia a diciotto secoli da noi. Ecco perchè nel 
commento del dotto francese alla manifestazione dell’ esistenza 
della Città sia concomitante quella dell’ antichità sua , e però 
della sua importanza 

LV. Or porremo fine alla laboriosa investigazione, nella quale 
ci parve coscienzioso tenerci entro i cancelli delle fonti storiche, o 
al più scendere a qualche stretta derivazione da esse, e temperare 
col dubbio i giudizi , anziché sentenziare in definitivo. Che se 


10S. Plinio pone i VekùU nella nona e nella ottava regione : nè questo è unico cMni(no 
di popoG 0 di citU poste da Im in due reponi , però tempre cxwtipe ; e fòrte dò (eoe attìn- 
gendo a fonti dÌTene e non oonlenporanee ; o piò probabilmente ^ riapetto alla tribù dei Veleiati, 
perché eata (baie divitt in due, anneitendod la parte occidentale aDa Liguria e la orienlale 
alla GaHia : in tal caao gTi Unbranati , cose proadmi ai Veldati , e un po' più oneotali di etti, 
nen avrebbero fiato parte della Liguria. 

tot. Per questo ed ahrì criteri etebdeai il concetto d’ una coatraaiooe me<fievaie dei 
■MnuaeDto , o d’altra a noi più pnMnnia , delle quali , ae ood fbtiero , non dovrebbe naacard 
memoria. Egli urebbe d' altra parte impoaiìbile rialare aorra le tracce del diruto edificio uno 
dei reoeaii del medio evo , traente da nuovi trovati e da nuova dvUlh un modo di etaere tutto 
proprio e diverto. Le teatimooiaure acritle e tradinonali aocennano a queaU terra come ad 
anticbitaiaui } della quale però non che mancbi direttatoente la memoria della orìgine , non è par 
noto il tempo in coi la vita acoooparve dalle tue erte laticoae. E però la genesi tua dee cercarti 
nella «migltanta di (bnua e ttruttura coi vetoati ediliii congeneri e nei rapporti dei fiiUi e 
delle memorie politivi cogB autiebi elementi itorìci. 
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inclinammo a ritenere le nostre terre dell’ Appennino murate 
dalla industria umbrica e tosca più presto che dalla li^re, egli 
è perchè vedemmo la prima ipotesi svolgersi spontanea più della 
seconda ; perchè la prima emerge da fatti conducenti a conse- 
guenze dirette, mentre la seconda incentra necessità di maggiori 
supposizioni e interpretazioni le quali dilungano dal fine prin- 
cipale , e talvolta ricusano di accomodarvisi. Se tuttavìa , non 
dimentichi degli enunciati canoni di Livio e di Balbo, altra pro- 
babilità sorgesse preferibile alla nostra , ci faremmo ossequenti 
a chi la pronunciasse; e saremmo abbastanza contenti di avere 
presentato un nuovo elemento alla meditazione degli storici. 
E senza più entriamo a dire della parte monumentale dell’Edi- 
ficio e degli oggetti rinvenuti nelle terre ad esso circostanti , a 
complemento delle cose esposte e a qualche più evidente dichia- 
razione di esse. 
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CAPO QUINTO 


LA I. La CilU conatdrraU loUo 1* aipctto dcn’arle: oggeUi trovali nà dintorni. >— 
LVII. Mura della Città coUrotte cocnc te aiiticlie ilalicbe. LVIIl. Ballanti a ItuMia 
difeia. — LIX. Città d‘ L'mbria quadrala : rìsconlri colle città etroache. — LX. Oggetti irò- 
\ati aoUo il lOolo della Città. — LXI. Armi di pietra e di Urmio nei dlntonù. — L\ll. Embrirt 
icrìtti, sepolcri, nummi, sLatuclla di bronzo, di tempi romani. L.VIII. Età della pietra, 
del bronzo e del ferro. — LXIV. Studi di Gastaldi , Strobel e Pigorìnl. — LXV. Biiulta- 
menti direni di questi studi al piano e al monle. — LXVI. Gli oggetti prerooiani trorat* 
OMi sembrano riferirsi alle origini della Città. — LXVII. Conclusione. 


LVI. llli avanzi del propugnacolo al quale fummo indotti 
attribuire uua origine umbrica , e le suppellettili rinvenute in 
breve raggio da esso non porgono cosi immediati sussidi, nè in 
tanta copia, da bastare ad aprirci intera la vetusta storia di 
questa parte dell’ Appennino. Una parola scolpita in una dette 
infinite pietre sparse sn quelle erte poteva forse d’ un tratto 
chiarire molte dubbiezze , e assolverci da infinite ricerche , le 
quali la pochezza delle nozioni dirette e la novità dell’ argo- 
mento ci fecero coscienza di imprendere e dichiarare. Tuttavìa 
la rassegna degli scoperti monumenti non sarà senza utile per 
questi studi, e per quelli altresì che ora vanno svolgendosi in 
Italia intorno agli antichissimi oggetti della umana industria. 
E prima diremo delle mura dell’ umbrico edificio le quali , se 
nel principio descrivemmo materialmente , ora designeremo sotto 
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r aspetto tecnico c storico , non potuto quando eravamo ancora 
ignari dei costruttori. 

LVII. Le mura della Città d’Umbria sono edificate con pietre 
tolte ai sovrastanti culmini del monte, imperocché vi sia identità 
tra queste e le messe in opera ; nè meglio d’ altronde potevansi 
avere che dalla soprastante cava. Di svariatissime forme sono 
esse e regolari naturalmente ; cioè rappresentanti sia il qna- 
drato , sia il rettangolo , il trapezio , il rombo , la romboide , il 
poligono : le quali forme sono di tal guisa spiccate , che si 
direbbero que’ pezzi essere stati lavorati da esperto scalpello. 
Ma una attenta ispezione e il rafironto di quelli che servirono 
alla costnittura cogli altri ancor giacenti sul monte , costringono 
a rimuovere siffatta supposizione. Sovente una pietra è intra- 
mezzata da un leggiero strato di quarzo bianco, con andamento 
rettilineo da simulare a prima giunta due pietre unite insieme 
con sottile cemento. La linea retta è la dominante in questi 
massi , e la spaccatura* in essi procurata produce ancora pezzi 
rettilinei. Le misure sono diverse, alcune pietre presentando un 
metro di lunghezza , altre meno , altre più ; come varia ne è 
la larghezza e lo spessore. Con questi materiali venne murata 
la cinta della Città; e comechè molta sia la ruina, pure è 
agevole riconoscere la singolare industria usata dagli operai: 
imperocché secondo la forma di una pietra già messa a luogo, 
sceglievano essi la vicina che colla prima perfettamente com- 
baciasse, e così via via, senza che alcuno interstizio rimanesse 
tra r una e l’ altra : e tanto maggiore si pare qui la diligenza , 
({uantochè svariatissima è la foggia delle pietre stesse, e non unite 
con minima parte di cemento interposto , salvo che tra l’ una e 
l’altra è talora un po’ di terrìccio privo di ogni forza adesiva. 
Di questa guisa appunto erano le murazioni degli antichi Itali, 
delle quali molti avanzi incontransi in più luoghi ; e così nelle 
antiche mura di Volterra, Fiesole, Cossa, Populonia, Roselle, 
Cortona, e in quelle di Frenesie, Cora, Alatri, Ferentino, Segni, 
Norba, Circeo , ecc. formate di grandi massi irregolari , e sovvap- 
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posti ; senza cemento , come uscivano dai fianchi del monte. 
L’ arte consisteva nel combinarli di maniera che , malgrado le 
loro irregolarità, formassero un muro in ogni dove calettato***. 
Per la mole dei massi quelle mura si dissero ciclopiche; ma 
non tali ponno chiamarsi quelle di Città d’ Umbria , perchè il 
vicino monte offeriva pietre , comechè di ragguardevole non 
però di enorme dimensione, lo che non toglie che codeste 
opere avessero, in tutt’altro, riscontro immanchevole colle prische 
italiche ‘®*. 

LVIII. Singolare è la cinta sud-ovest, divisa in que’ trenta 
compartimenti dei quali fu detto, e malagevole sarebbe il pro- 
nunciare intorno a siffatto modo di fortificazione. Guardando 
però al sito delia Città ( Tav. II ), si scorge come , circondata 
essa da scoscesi precipizi al nord e in parte all’ est , aveva poca 
necessità di forte munimento da questi lati ; ma non così all’ ovest, 
e meno ancora al sud , dove facile era 1’ accesso , imperocché il 
declive occidentale e il meridionale fossero poco inclinati, anzi 
quest’ ultimo terminato ben tosto in una pianura. Tale condi- 
zione di cose portava necessità di maggiore tutela , dove mag- 
giori potevano essere i pericoli ; e però probabilmente , dove la 
cinta è ancora in continuità, le mura alzavansi più che altrove; 
e forse quei vani erano fatti per sparagno di materiale e di 
lavoro: lo che per altro poco poteva giovare, poiché la materia 
era indefinitamente abbondante nei vicinissimi monti , e certa- 
mente più tempo c lavoro volcvasi a costruire quei comparti- 
menti regolarissimi che a murare il tutto in pieno ***. Pare poi 


104. Vannocci, 1, — Hìcan, I, II, i39 — > Moaunam, I, 913 — Cantù, Storia 

degli Ital., Cap. II — Pctit'Ridel. 

105. Petit -Radei, mediante iliidl ìndeleaii, atabìD eaaere pelaagiebe le coatniaoni oo^ dette 
ckdopicbe; ma Mìcali (li, 140, e Ani. pop. lui., Cap. IX) potè io forte qnesU aiaeriione, nm 
ritenendo quelle mora b fatUmeote anUche. Oggi T opinione più rìcemU è ancora qoella di 
Petit-Radel. Vedi la nota precedente, e lingolaraaenle VanDUoci negli adiiariiDenti al Voi. I, pag. 69* 

106. l«(elle mora elroacbe premo Area» aono pare compartimenti, ma dalla parte eatema. 
Vedi la Tav. LX dei Monumenti inediti a illustrazione della storia degli antichi popoli 
Italiani t pubblicati da G. Miceli, Firam, 1844. 



— co- 
che con accorgimento siasi posta la torre là dove le due cinte 
formano angolo, sia per difendere il punto più vulnerabile, sia 
per proteggere all’ uopo un’ uscita per il vano delle mura ivi 
presso praticato, ^cl rimanente giro dell’ altipiano supponemmo 
che pur corresse il recinto ; ma nulla è a dirne in grazia delle 
rovine. L’ cdifizio ancora esistente palesa quanto l’ arte antica 
poteva; non disprezzevole al tutto: lodevole per l’equilibrio della 
resistenza contro l’olTesa, e. per la postura saluberrima e forte. 
Certo i popoli edificatori dovettero essere già nello stato di civil 
comunanza ; ond’ è che al luogo ne venne il nome di Città , da 
valutarsi tuttavìa meglio moralmente che materialmente , astraendo 
dalla importanza del significato moderno Noi vediamo infatti 
che parecchie città etrusche, le quali ebbero importanza storica, 
tenevano ad una piccola dimensione. Il giro delle mura di 
Roselle era di miglia uno e due terzi; quel di Fiesole di miglia 
uno c mezzo e altrettanto quello di Vulci, metropoli di Cossa; 
quel dì Populonia dì miglia uno e un quarto , e quel di Cossa, 
di meno che un miglio 

LIX. Ma se conveniva alla terra I’ aggiunto di Città , com- 
parandola colle italiche antiche, più altri riscontri emergono tra 
queste e la nostra. La postura delle antiche città era general- 
mente sulle allure, c dove i materiali di costruzione potessero 
aversi in pronto, o nel luogo stesso o nei monti vicini ’**. Così 
Città d’ Umbria fu eretta in luogo elevato , e dove il sovrastante 
Cravedosso forniva abbondantissima la materia per 1’ opera di 
muratura. Le strade che vi conducevano erano selciate a pietre 
pressoché cubiche di buona dimensione ( n.” xvi ), come lo 
erano quelle che mettevano dall’ una all’ altra delle città etrii- 


107. L’ Hfgel nclU Costiùttiont dti Afunictpl italiani dice, ebe GtU eqiÒTaleva ad Op- 
pidum ( tradst. iul., pag. 24 )• Velia fs della oppido da Plinio, dlU da Ftegonle. Lino tuttavia 
dMliogue oppidi da dtUi ( XXXII, 39 ). 

108. Micali, ], Ì3I, 133, Ì34; e lo steuo, AnL pop. Ital. I, 147, c qoìvì Tar. Il, III, 
IV, V. 

109. Micalì, Ant. pop. Ital. I, 130. 
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schc La forma del perimetro della Città nostra poco divaria 
dalla quadrata; e dove pur leggiermente se ne scosta, egli è 
perchè gli accidenti del terreno- costrinsero 1' opera a secondarli; 
oppure fu ciò praticato appositamente, come usavasi, per ren- 
dere più valida la difesa"': ad ogni modo la forma evidente è la 
quadrata alcun poco protratta. Di questa guisa erano le antiche 
città umbriche e tasche, come Gubbio ( Ikuvina ), Fidena e 
Cortona, e la stessa Roma primitiva fondata snl Palatino eon 
forma c rito etrusco; tali erano Antella, Roselle e Cassa, e tali 
si consente che fossero generalmente le città delle tre Etrurie, 
media, circumpadana e meridionale .Ma il riscontro più osser- 
vabile, sia per 1’ insieme sia per le specialità, è tra Città 
d’ Umbria e la etrusca Cossa Le mura di questa girano 
meno di un miglio e sono costrutte con pietre poligone irrego- 
lari, senza cemento ma perfettamente combaciate, alla guisa 
appunto dell’ edifìcio nostro La forma del perimetro delle 
mura nelle due città è pressoché quadrata, ma un poco protratta, 
e i movimenti irregolari del terreno , o I’ arte espressamente 
usata, producono là come qui le stesse leggiere deviazioni dalla 
linea retta. Dove noi abbiamo una torre, o fortilizio qualvogliasi, 
tre ne sono nelle mura di Cossa, o meglio porte fortificate, 
egualmente quadrate come la nostra torre. Un’ apertura esterna 
e una interna stanno in quelle tre torri , e nella nostra non ne è 
che una interna; giustificata l’assenza della esterna daUa uscita 
praticata nel muro ivi presso ( Tav. II ). Non è improbabile che 

HO. Miall, 1. c. I, ISO. 

<11- Micalì, II, Ut. 

IIS. Vrurim», ], 4(0 — MooDien, I, 53, SS3 — Canlù, ]. c., 1, 44 — Cara <ie Canonico, 
psj. 36 ^ Galrani (pag. 54 io nota ) dice : « QoeaU 4 quella Roma quadrata, di coi 4 men- 
e àooe nei CramneaU di Enoio, in Plotaroo e in Solino; cioè ia prima cerchia &tta piò a modo 
■ dì rortezxa o di baitila che di citU, e perb rappreaenUbde da un quadrato • . 

113* Il Micali noo rìterreUie com antiche, come qoelle di Pieaole e Volterra, le mura di 
Coau (Adu pop. Ital., I, 144, I96);ma in cih4 contraddetto da opbioni meglio aiaodate 
(Vedi nota (04). 

tu. Vedi la Tarala IV e X del Voi. I, nella Stoaia degli Ant. pop. Ital. del Micalì, r 
le riapettive didiiaraponi nel Voi. HI. 
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altri siflatli fortilizi fossero nella Città nostra, sebbene in grazia 
(Ielle patite rovine oggi non ne sia traccia. Allorché la Città 
d’Umbria venne eretta, non erano noti nel settentrione i poste- 
riori progressi dell’arte di fortificare; e però alla primordiale 
forma dovettero attenersi gli umbri edificatori i quali, come in 
altro, anche in codesto furono imitatori degli Etruschi Così 
il concetto dell’ umbrica fondazione, che informavasi dalla emer- 
genza dei nomi locali, dalla storia degli stabilimenti nel nord, 
e dalla invasione celtica, ha complemento nei rapporti di questo 
(‘dilìcio cogli antichi italici , rilevati nell’ appropriato aggiunto di 
Città, nella postura elevata, nelle selciate vie che vi conducono, 
nel modo di muratura, nel tratto di esso meglio fortificato, nella 
forma e nell’andamento del perimetro. 

LX. Le esplorazioni dell’ interno della Città, non praticabili 
che con grandi mezzi , potrebbero forse condurre a ritrovati d’ im- 
portanza; ma fors’ anche potrebbe in questa bisogna gittarsi 
r opera. Fin qui i lavori praticati mossero da una fondata pre- 
.sunzione di buon successo , giustificata poi dai fatti : ma lo 
stesso criterio non guiderebbe opere ulteriori. Tuttavìa i grandi 
massi trovati a molta profondità ( metri 7 ) quasi nel centro 
dell’ altipiano, allora che fu supposta la esistenza di un visito, 
non lascierebbero senza speranza nuove indagini ; e meglio 
ancora la presenza ivi stesso di due materie rinvenute sotto il 
suolo. Sono esse carbone artificiale c cenere; questa trovassi a 
due metri di profondità e quello più sotto: la cenere è agglome- 
rata in molti pezzi di discreta consistenza e commista qua e là 
a piccola quantità di carbone. Anche dove sono i resti della 
torre, si rinvenne, a 70 cent, sotto il piano, un coccio di stoviglia 
a forma leggiermente sferica, di colore rossiccio, e impregnato di 
piccoli granellini di calcare bianco, ma che non lascia indovinare 
come fosse 1’ arnese nella sua integrità.- Da esso però, dalla 
cenere e dal carbone T azione dell’ nomo è manifestamente com- 


nS. Mìcali, Ant. pop. lul.) I, 8L 
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provata; e tuttavìa sarebbe arrischiato il concludere con certezza 
da questo , che il piano dell’ antica Città coprisse ancora avanzi 
di magfgiore importanza. 

LXI. Ma se le esplorazioni dell’ interno, tentate in piccol dato 
per insufficienza di mezzi e per incertezza di buoni risultamenti, 
poco fruttarono; per contrario i dintorni di essa ci offersero quel 
tanto da contentarsene i vogliosi dei già noti e dei recenti studi 
d’ antichità, e ne diremo partitamente. Preromani e romani sono 
gli oggetti trovati; e sì gli uni che gli altri, mercè le solerti 
cure del Wolf in rintracciarle presso i primi possessori, e mercè 
la gentilezza di qualche amico, oggi mi appartengono. Della 
importanza dei preromani giudichiamo colla scorta dei lavori 
testé pubblicati dai signori Gastaldi, Strabei e Pigorini. 

Gli oggetti di pietra sono : Un’ accetta di diorite d’ un verde 
chiaro, lunga centimetri -18 e mezzo, larga, a un terzo sopra il 
fendente, centimetri 7, ed ha simigiianza con altra trovata negli 
Appennini nel territorio di Beiforte; essa fu già pubblicata dal detto 
Gastaldi ne’ suoi Nttovi cenni ntgli oggetti di alta antichità tro- 
vati nelle torbiere e nelle marniere dell’ Italia *‘*. A giudizio del 
Gastaldi quest’ arma è una delie più belle che siasi veduta di 
simil genere ; e come mostra un’ arte molto avanzata , potè rite- 
nersi lavoro del tempo in cui alle armi di pietra furono asso- 
ciate quelle dì bronzo: ma per posteriori osservazioni questa 
opinione vorrà modificarsi, come vedremo. Fu essa trovata, è già 
tempo, vicino alla vecchia Chiesa della Pessola; e poco fa ne era 
possessore l’ attuale parroco di quel luogo ( Tav. IH , n.“ 2 ) 

Un’ altra di simile accuratezza, ma sgraziatamente mozza 
a capo e nel tagliente, fu trovata vicino al Ceno, tra Bardi e 
Pellegrino. Essa è di diorite scura, e ciò che ne resta, è in 
lunghezza centimetri 9, in larghezza centimetri 6, e facilmente 
si desume che intera fosse a un di presso della misura della 


H6. Torino, i863, p«g. 73. 

in. Il rapporto Gncare delle ligure al vero è di 3 a 5. 
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precedente. La ebbi per cortesìa del signor Don Edoardo Zanetti, 
dal quale ebbi altro frammento di scure di diorite come la pre- 
cedente, mirabile per finezza di lavoro, trovata a Marsaglia di 
Fessola, e da stimarsi, nella sua integrità, di maggiore dimen- 
sione della prima descritta. 

Una piccola scure di diorite quasi nera, trovata neH’antunno 
del d861 tra Coriiiglio e Specchio,. nel luogo detto Selvazzola,e 
donatami dal signor Filippo Zanetti di Carpadasco ( Tav. Ili, 
n.“I4). 

Altre due di diorite verde scura, trovate una alla villa di 
Carisacchi , nel Comune di Pellegrino, l’ altra alla villa di Prade- 
rio. Comune di Gravago ( Tav. Ili, n.** II e 12 ). 

Una cuspide di selce, trovata sul cadere del 1861 a Carpa- 
dasco, nel giardino della famiglia Zanetti, e da essa fattomene 
dono. E probabile che la cuspide fosse nei monti vicini, essen- 
dosi di là trasportata la terra per formare il giardino. Armi di 
(juesta specie, trovate nel contado di Ancona, sono di color 
biondo rossiccio, varietà di piromaca un poco analoga ad altre 
trovate in Toscana: in Lombardia, nel Modenese e in Piemonte 
se ne rinvennero di selce lattea o grigia o bruna nerastra 
La nostra si differenzia da tutte codeste per il colore , che è un 
bel verde di foglia di garofano ( Tav. Ili, n.“ 8 ). 

Un mazzuolo di granitone ( con feldspato bianco ) , rettango- 
lare sul vertice ma un po’ smussato agli angoli, ha la lunghezza 
di centimetri 4, 5, e la larghezza di centimetri 3, 5: la lun- 
ghezza totale dell’ arma, dal vertice al fendente, è centimetri IO, 
la cui larghezza maggiore è di centimetri 6, 5: il foro circo- 
lare che riceveva il manico di legno, è del diametro di milli- 
metri 17. Un simile è descritto dal Gastaldi *'*: altro di giada è 
nel Gabinetto di Storia Naturale di Piacenza, del quale ignorasi 
la provenienza. Ne ho veduto un altro in Milano presso il signor 
Bernardino Biondelli direttore del Gabinetto Numismatico di Brera 

118. GMtaIdì, pag. 9. 

118. Pag. IO, nuiu. S. 


Digitized by Gbogle ■ 


— 65 — 

in nna sua raccolta di antichità. Il nostro procede dalla villa di 
Praderio, nel Comune di Gravago ( Tav. Ili, n.° 7 ). 

Una piccola accetta di feldspato grigio-scuro transincido, di 
perfetta conservazione, con un tagliente ancora aflìlatissimo: pro- 
viene da Gravago, trovata in un campo vicino alla Chiesa del 
Monastero ( Tav. Ili , n.“ 13) 

Altra di diorite verde scura, trovata ad Oriano, Comune di 
Solignano ( Tav. Ili , n.° 3 ). 

Altra di diorite come la precedente, che fu rinvenuta sulla 
costa di Ceciato , Comune di Pellegrino ( Tav. Ili , n." -15 ). 

Altra di diorite d’ nn bel verde venata in scuro , trovata a 
Campello fra i torrenti Tolzina e Noveglia ( Tav. Ili , n.° 9 ). 

Altra di diorite verde scura , trovata nello stesso luogo 
(Tav. Ili, n.” 46). 

Una scure di diorite come T antecedente , trovata in Marsa- 
glia , villa del Comune di Varsi : quest’ arma lucida e di bella 
forma, è lunga centimetri 44, 5, e larga al fendente centi- 
metri 4, 5 (Tav. Ili, n.® 40). 

Unica in bronzo ho potuto avere nna scure dalla villa di 
Lagopeloso, parrocchia della Grotta presso Pellegrino, essa è 
mancante delle due piccole rìvolture al vertice, tolte via colla 
lima da qualche insipiente. Le dimensioni sono ; lunghezza ( com- 
putando anche le rivolture) centimetri 46; larghezza media cen- 
timetri 3,5; larghezza al fendente centimetri 5 ; larghezza 
massima delle alette laterali millim. Stì ( Tav. Ili , n.° 4 ) 


ISO. Esempio d’armi eoo filo ancor netto si ha nelle scoperte Citle ad Abbernie da Boocber 
de Perthrs (L* uomo fot si/e: Lezione detta il SO Giugno 186S nella Università libera di 
Perugia dal Prof. Enrico Dal- Pozzo y tip. Bartefli); e io ana lettera del 15 Dicembre det 
Capitaiw Angducci stampata a Como, intitolata: Le stazioni lacustri del lago di Varese. 

ISI* Nel Giornale, ffittorische zeitschrifo ià H. Sibd, nel Voi. V, 1863, pag. 72, 73, è 
diaciiran d' un lavoro di Lodovico LÌDdenachniilt , soUe antìchitli patrie di Hobenaollera>SÌgmsnngen, 
stampalo a Magona. Ivi dioesi come per esperimenti latti in Praga, in Daoiaiarca, in Berna, gb 
oggetti di bronzo, che a ragione si stimarono pih anUchi, contenevano pochissima lega di stagno 
e lineo, e ebe lo zinco vi fu introdotto assai tardi. La noalra scure sarebbe delle pià antiche, 
constando per la massima parte di rame. 
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Un’ altra scure di bronzo sta presso una persona del Valta- 
rese, ma fu vano il farsela cedere. 

Comechè non trovate nelle vicinanze della Città d’ Umbria, 
ma per beneficio agli studi di questo genere, pubblico il disegno 
di due fusaiole, una di steatite quasi pellucida, di color biondo, 
r altra di steatite opaca e di colore bruno ( Tav. Ili, n.'‘ A 
c 5 ), trovate nel Piacentino a Travazzaiio, comunello di Car- 
paneto, datemi cortesemente dal professore bibliotecario Giuseppe 
Sonora, dal quale seppi come molte altre se ne rinvennero nella 
stessa località 

LXIl. La età preromana è dunque rappresentata, in vicinanza 
della Città d’ Umbria, dalle armi di pietra e di bronzo. Ma non 
meno nei luoghi stessi la più tarda permanenza delle romane 
genti rivelasi per più maniere di oggetti ivi rinvenuti. E comin- 
ciando dalle figuline, ebbimo parecchie tegole o frammenti di 
esse, con parole in rilievo. A piè del monte Barigazzo tra Tosca 
e Castellaro è una cava di embrici, già prima esplorata, non 
porgente ora che frantami: portavano scritto .MA.\V.M . . . . 
e S.4BIN .... ricordanti il MAXV.M .... trovato a Velc- 
ia A Rugarlo, villa di Bardi, si rinvennero embrici, alcuni 
colle parole EROTIS di buona scrittura, altri con SABINI. 
Da Credarola, in un campo vicino alla Chiesa, si ebbe una 
tegola con Q. GEMINI; e da Marsaglia un mattone nel quale 


è scritto in semicerchio 



ricordante il MELIVS 


della Tavola Traiana ***. La scrittura in questo pezzo è anche 
migliore che nei precedenti. A maggiore distanza dalla Città, 


122. GaiUldi, pa{. 3S. 

123. De- Lana, Tavola legùiatìva drUa GaUia<i$ùlpÌnat Pamu, pa(. t>7. 

124. De- Lama ) Tav. alimtni. Triti.» pag* Ifiy Hi» 
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nolla distrutla villa di Monastero di Val di lolla, è una pietra 
spezzata nella quale sol questo è lej^ibile : 

S M- I 

Imi viR 

ET 

I L 

L 
L 
AF 

Cumuli di embrici veggonsi vicino a Tiedoli , Isola c Scopolo, e 
sepolcri romani in Branzone c Rarbigarezza , i quali, visitati, 
offrirono parecchi ' vasi cosi detti lacrimatori. N'on infrequenti 
nelle ricordate terre sono le monete romane, e Isola ne proferse 
in gran copia, ora nel Museo di Parma. Dei tempi romani è 
una statuetta in bronzo, lavoro non finitissimo, ma di squisite 
forme-, comechè mutilato : si trovò a Pizzofreddo , Comune di 
Solignano, c dal pileo acuminato che le copre il capo, può 
tenersi un Ulisse , come è figurato nelle monete d’ Itaca *’* : la 
ebbi in cortese dono dal ricordato Don Edoardo Zanetti , ed è 
rappresentala al n.“ 6 della nostra Tav. III. 

LXIII. Dall’ arte dunque è segnalato anche il dominio romano 
sulle cime del nostro Appennino. Ma comechè le cose romane 
abbiano sempre importanza in servigio della storia , una maggiore 
ora ce ne offrono gli oggetti pertinenti ad età superiori, intorno 
ai quali gli investigatori posero già alcuni principi fondamentali. 
Corrono treni’ anni dacché, prima nei paesi Scandinavi, poscia 
in Germania, in Inghilterra, in Svizzera, in Francia, fu adottata 
una partizione semplice e pratica dei tempi che furono. Essen- 
dosi osservato che lo sviluppo intellettuale delle razze umane 
corse tre stadi ben pronunciati , si convenne di partire la durata 
della umanità in tre grandi età , le quali , a norma delle materie 
che successivamente furono usate per i bisogni della vita, si 


JM. VffvU Ennio (joirìno Vrtconti, Voi. 111. 
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dissero della pietra , del bronzo , del ferro Si tentò anche di 
determinare il principio e il termine di ciascuna età; e si provò 
che nei tempi di transizione l’uso della pietra fn promiscuo 
con quello del bronzo, e l’ uso di questo con quello del ferro 
ed anche si constatò trovarsi talvolta i prodotti dell’ arte umana 
stratificati nel terreno, di maniera che a quelli di pietra sono 
sovrapposti quei di bronzo, e a questi quei di ferro ***. Scoperte 
di tal genere furono fatte in Italia nell’ Imolese sui colli formati 
dalle propaggini deH’Appennino , in Sicilia, in Toscana, alla Spezia, 
nel Bresciano, in Piemonte, in Lombardia, nel Modenese, nel 
Parmigiano. Quasi nuovi all’Italia sono questi studi ai quali 
sol da poco tempo si volse di proposito il torinese Bartolommeo 
Gastaldi, dando, nel d861 , al pubblico un opuscolo col titolo: 
Cenni tu alcune armi di pietra e di bromo trovate nell' Imoìete, 
Modenete, Parmigiano, Lombardia e Piemonte. In quella scrit- 
tura invita egli i dotti di Modena e Parma a intraprendere studi 
e ricerche di questa maniera; e vi risposero con alacrità e senno 
il prof. Pellegrino Strobel o il signor Luigi Pigorini, cosicché 
il Gastaldi , pubblicando i Pinovi Cenni di cui sopra ( n.° lxi ) , 
vi inserì la relazione delle loro scoperte e degli studi loro '***. 
Queste nuove dottrine, che appartengono sia al geologo sia 
all’ archeologo , hanno già dati alcuni risultamenti intorno allo 
studio delle antiche razze e intorno alla storia nostra più antica. 
Certo , se con amore e senza sistematiche prevenzioni sarà colti- 
vato dagli Italiani questo nuovo ramo dello scibile, e quando le 

IM. GacUkU , piig. 6 A. Morloi, L/con tT ouverture (T u/t cours tur ta haute antì- 
^uiti fait A PAcadémie de Lausanne: seconde édìtion^ Porrentruy, 1862, 10. 

127. GaiUldi, pag. 6 Morlot, pag. 11 » Poco Inngi da Modena, nel 1856, ai trora> 
roM órca quranU aefarietri onanl, aolterrali a oltre tre aetri di probodiU, diapoati io dee 
file parallele, e preMO a ctaacono di eaai alavano ami di bnni» e di pietra ( CaTedaoi, Meaaag- 
giere di Modeoa, 34 Dìceoibre 1856 ). 

126. Morlot, pag. 14, 15. 

1». Gaaul^ pag. 70, 71. 

Ilo. Gaataldi, pag. 18 Ho veduto a Paraa la beQa e ricca colleaiooe di oggetti dell’alta 
aotiebiti, i quali aooo dorsti alla aingoiare ìatelHgeiua ed attintli dello Strobel c del ano aoda 
f^goriai. Qaeata prenaaa raecalla vieoe naa aaano Uloatrata dallo Strobel ateaao. 
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ricerche abbiano prodotto materiali in larga misura, si giungerà 
a conclusioni di molta importanza. V’ ha chi crede avere fin 
d’ ora risoluto il problema della durata delle tre età , mediante 
osservazioni e calcoli di clTetti naturali; e ne conchiude che. 
all’ incirca gli strati romani o del ferro hanno una antichità di 
sedici secoli , quei del bronzo di trentotto , e quei della pietra 
di sessantaquattro; ossia, età del ferro da mille trecento a mille 
ottocento anni, età del bronzo da tre a quattro mila, età della 
pietra da cinque a sette mila Non è da noi nè del nostro 
scopo investigare, se e quanto questi dati siano attendibili. 
Intanto la recensione dell’ Opera di Lindenschmitt condanna 
la precipitazione colla quale si vogliono già trarre sistemi 
dai fatti, 0 connettere i fatti colle storiche vicende note, o da 
questi derivare avvenimenti prima ignorati. 11 Lindenschmitt 
tenta anche sconvolgere i tempi delle tre età , ma in questo 
è confutato. Egli poi tiene che l’archeologia da sè non possa 
produrre risultamenti apprezzabili ; ma che il vero sia per 
emergere dai responsi uniti di questa scienza c delle naturali, e 
quindi dalla storia che dovrà riassumere i loro trovati. Rispetto 
agli studi fatti in Italia il Gastaldi, eccitando altri a seguirlo 
nella via che bene auguratamente aperse , faceva tal voto : 
» Confido che gli studi e le ricerche altrui permettano un 
• giorno di poter dare come certi molti fatti che io non posso 
> ora annunziare se non colla prudenziale riserva del dubbio ». 
E dopo che alcuni ebbero risposto all’ invito di lui , ragionando 
egli sopra i depositi delle antiche popolazioni, e tenendo per pro- 
babile che formassero nei punti più depressi le marniere, aggiun- 
ge: » Molto rimane tuttavìa a farsi per rischiarare la formazione 
di quei depositi, per meglio apprezzare gli oggetti d’ industria 
che racchiudono e l’ epoca cui appartengono » 

131. Morbi, p»c S3, 24. 

ts*. Vedi noU 431. 

CofDe coroUano lUiA del Morfei, il D«1>Poao (Vedi iwU 430) uuneite per mi- 
nimum la preaenaa ddl' ooflw nell’ Empa «d oltxe duecento aecon, Corte accunalaudu 

ciò che Morfei rìlenoe aMt^uUaenUs aeparato. 
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LXIV. Le ricerche e gli studi del Gastaldi, dello Strobel c 
del Pigorini si rapportano per lo più agli oggetti trovati nelle 
marniere o torbiere dell’ alta Italia ; ed hanno per scopo non 
tanto la storia della industria umana, quanto la geologìa e zoo- 
logìa. La sola prima parte è quella clic possiamo qui utilmente 
usufruttare: ma un breve cenno delle indagini operate da quei 
tre benemeriti chiarirà la condizione di questi studi, e metterà 
per a^Tentura animo ad altri a proseguirli. Nelle terre marne, 
con nuovo vocabolo ora dette terremare '**, trovansì gli oggetti 
della natura e. dell’ arte delle antiche età: ma talvolta questi 
depositi dalle acque piovane o torrenziali furono lavati c rima- 
ne.ggiati di maniera che, secondo i casi, si dissero tpottati o in 
pMio. Nelle terre paludose trovansi talvolta le Paiafitte , donde 
la dimostrazione di abituri già lacustri. Una di queste fu sco:> 
pcrta dallo Strobel nei contorni del Conventino di Gestione, nel 
Comune di Borgosandonnino, in uno strato poco potente di torba 
che ora tiene il luogo delle acque '*•; e la terra, dove giaceva, non 
ha dubbio che debba dirsi in posto Osservasi che le marniere 
appiedo dell’ Appennino occupano una zona considerevolmente 
larga, la quale quasi senza interruzione si estende da Piacenza 
fin verso Bologna; ma quivi i depositi pare che non apparten- 
gano che alla età del bronzo, secondo che convengono lo Strobel 
c il Gastaldi ; anzi , a parere di quest’ ultimo, non potrebbero a 
rigor di termini riferirsi alla età della pietra che le armi trovate 
nei dintorni della Spezia, di Livorno, di Montone e della Sicilia. 
1 risultamcnti più importanti di questi studi sarebbero, di poter 
accertare il principio e la durata delle tre età; lo che, se in- 
contra gravi diflìcoltà, non è perù impossibile, dacché gli iden- 
tici fatti ripetendosi nei luoghi più lontani, sia in Germania, 
sia in Svizzera, sia in Danimarca, sia in Italia, il connubio 

134- GaiUldi, pag. 33, nota I. 

133> Palnjiaa di OuHone: L«U«ra al DircUore della Gaxaeita di Panna, 1863. — Per 
le torbiere, marniere e abilaàoDÌ lacuitri, vedi Dal’Foxio, pag. 13, i3, i4. 

136 . Gaataldi, pag. 63. 
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coscienzioso delle scienze naturali e della storia potrà fidarci 
a non effimere conclusioni. Ma finché le esperienze non siansi in 
gran dato moltiplicate, non sarà possibile escludere il dubbio e 
le esitazioni. 

LXV. Questi studi intorno agli oggetti d’ alta antichità , 
dipendenti dalla esplorazione delle basse terre, non offrono iden- 
tici risultamenti sovra le alte, vette. Nell’ Appennino nostro , a 
differenza del piano dove pare riscontrarsi la sola età del bronzo, 
sarebbero rappresentate le età della pietra e dei bronzo, ma 
maggiormente la prima , ossia la più antica. E comechè tra 
le armi di pietra ( singolarmente la nostra scure di diorite , 
Tav. Ili, n." S ) alcune per la pulitezza del lavoro si potes- 
sero credere spettanti alla età del bronzo, pure il signor Desor, 
venuto in Italia per occuparsi di questi studi, afferma quei pezzi 
corrispondere appieno, per la loro forma, a quelli che in Svizzera 
trovansi nelle stazioni dell’ epoca della pietra Ancora è che 
nel nostro Appennino, almeno nei dintorni della Città, non pre- 
sentansi le terremare e però mancano le stratificazioni soprac- 
cennate; c tutte le armi che ivi si sono trovate, erano o a fior 
di terra o a poca profondità, in suolo ordinario, sparse a distanza, 
non commiste a sostanze vegetali o animali, nè ad altri oggetti 
di varia industria. Quindi la legge della soprapposizione qui non 
ha luogo, nè la giacitura risolve il problema cronologico: ed è 
solo per analogìa . che possiamo pronunciare sulla loro età , che 
sarebbe, come abbiamo veduto, la più antica. Una popolazione 
quindi antichissima avrebbe abitato le vette deirAppenuìno nostro, 
e vi avrebbe lasciato questi resti dell’ arte propria ; dei quali , se 
un numero sufficiente pervenne a noi, possiamo assicurare che 
in buon dato ancora ne restano negli accennati dintorni. Da 
questi fatti, conclude il Gastaldi parere che nel nostro paese 
le razze dell’ epoca della pietra abitassero I’ alto colle, e che in 


137. Omu tl Ga»UltU in dm mu teucra ad AIcMaiidro VVoIT, IG Aprile 

138. Lo Slrobcl non omoace mariere in coUiiia (GattaMi, pa^. 63 ). 

139. Lettera citala atta nota 137. 
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epoche posteriori ( del bronzo ) scendessero al piano, ore di olezzo 
r vicino alle paindi piantassero le loro abitazioni e dessero ori- 
gine alle marniere. 

LXVI. Le incertezze che in genere dominano ancora questi 
studi, e le condizioni speciali in cui furono trovati sui nostri 
Appennini gli avanzi d’ una remota industria , farebbero vano , o 
almeno prematuro, il ricercare a quale determinato tempo abbiano 
essi a riferirsi, e quali popoli ne fossero i produttori. Dagli 
oggetti rinvenuti possiamo concludere, essere rappresentate le due 
più antiche età; imperocché, oltre le scuri, il mazzuolo e la 
cuspide, di pietra, ebbimo anche un’arma di bronzo, e un’altra 
è nel Valtarese. Quando bene queste produzioni dell’arte di una 
razza antica potessero avere rapporti coi popoli che murarono il 
nostro edificio, non è da trarne alcun dato a proferire intorno 
al tempo della fondazione di esso; infatti, sebbene sia sconsi- 
gliata impresa il fissare fin d’ora i termini delle immaginate tre 
età, pure è facile presumere che ciascuna di esse durasse per 
secoli assai, e però il momento della fondazione della Città 
vagherebbe sempre in uno spazio di tempo troppo lungo e inde- 
terminato. Ancora è osservabile che gli oggetti d’alta antichità, 
fin qui proferti a noi dall’ Appennino , non sono che armi , le 
quali accennano al rivolgersi delle genti nei disordinati moti 
della guerra. Anche le più piccole di esse, quando erano racco- 
mandate al robusto manico, facevansi ben atte al ferire ***; e se 
possa pur dirsi che taluna servisse agli usi domestici, ciò non 
basterebbe per avventura a significare la esistenza famigliare e 
pacifica dei popoli , e perciò la loro stanza permanente , la quale 
solo viene accertata dagli oggetti di più immediato servigio alle 
necessità della vita. 

Nel Gabnetto £ Starà Nalorale io Parma è il modello d'ona icare «fi pietra eoo nanioe 
ìd le^o, trofala io Sruxera» 11 manko ripiegasi ad angelo acoto ad una delle eslrenùU^ e »dla 
ripiegatura è infuso on pexzo di coroo cerTÌno, eolro il quale è praticalo no (oro Intemantesi 
oelU ripiegatura stessa e assùnilalo alla parte acunioaU della pietra, la quale CKtrau aderire 
fìirteiiiente al foro per ben due terzi della Ma lunghezza , rinaaendoDe alfe acoperto il resto, doro 
era U tagliente. 
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LXVII. Lontani dunque dal balestrare corollari troppo dub- 
bio$i, ci basti aver dato al patrimonio della storia il ricordo di 
questi trovati, come un elemento da ra>'vicinare a quelli dì cui 
essa è già in possesso; e perchè altri, riconoscendone l’ impor- 
tanza, si curi di nuove ricerche, o impedisca una lamentabile 
dispersione. Che se della nostra rassegna non possiamo fare ap- 
plicazione alla origine e alle vicende dell’ umbrìco propugnacolo, 
non ci parve di dover ommetterc questa appendice della scoperta 
di esso Il quale quanto lungamente torreggiasse snll’ Appen- 
nino a tutela della libertà perduta nei sottoposti piani, non 
sapremmo dire; ma certo, se alcun tempo lo rispettarono le 
genti straniere, non ose tentare o dimentiche di quel rifugio, 
dovette esso poi subire la sorte comune, cedendo all’urto delle 
infrenabili armi dei nazionali conquistatori. Per qneste, col ser- 
vaggio, venne il benefìcio della civiltà ai popoli dell’ Appennino; 
e oggi ancora le molte suppellettili romane sparse su quelle vette 
manifestano il doppio portato della forza e della intelligenza. 

I secoli e gli uomini tuttavìa non distrussero le relìquie di un 
monumento, le quali nella vastità dell’ italico settentrione quasi 
sole rimangono delle preesistenti alle romane età. In quelle reli- 
quie tentammo leggere Una pagina che le storie non registrarono, 
rivelatrice di una gente italiana, gloriosa nel meriggio di sua 
vita e non ancor disperante nel suo tramonto. 


t4f. Qtulche oggetto fu nondimeno trovato nella GlU itetia: ma i più, avoli net drctm- 
darìo, accennano alla vita dì popoli anUriori ad e«a in tjueota parie dell' Appennino, e dà po- 
steriori che vi dominarono colla oonquiata, iateroetio tra gli ani e gli altri Itn^ correre di tempo. 
L' importanza che oggi acquài Uno in Italia gG oggetti dciralla anlichìU, animerù altri alle ricerche 
nelle nostre terre ancora ineiplorate; e abbiamo fulocia che la corteàa dà poaaeiiori non verri 
meno agli incrementi della acìeoa. 
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